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ITALIA. 

STATI SARDI. — S. Al. il re Carlo Alberto nei primi giorni 
della scorsa settimana ha conceduto la sua approvazione ad 
una convenzione commerciale di recente conchiusa Ira il suo 
governo e la Società inglese per la navigazione a vapore, 
delta Peninsular and Orientai Steam navìgation company, 
in virtù di cui molte importanti agevolazioni sono accordale 
ni battelli ajvapore dì questa compagnia. Questo Irallalo è 

una novella prova della savia e liberale protezione, che l'au­
gusto Sovrano accorda al commercio de'popoli civili , e del 
continuo e perseverante suo desiderio di accrescere oltre alla 
morale, la materiale >rosperÌtà delle ilalùine province, delle 
ijualì la Previdenza g i ha coidìdiito il governo. 

La Società promolriee d'un asilo infanfilc in ASTI tenne in 
questa città nel giorno undici del con'ente marzo* un'adu­
nanza per ascoltare la relazione di quanto opcrossi dalla com­
missione provisoria or fa un anno a qucsl' uopo nominata. I 
soci presenti furono oUantaselle: il relatore fu il sig. Sonza 
professore di retl.oriea, il quale informò 1' assemblea di tutto 
quanto erasi fatto a prò della benefica istituzione, e durante 
il suo discorso seppe aecaUivarsi PaUenzioito degli uditori o 
meritarne eli tratto in tratto sinceri e caldissimi applausi. Hin 

( L'AilovivzioiK' ili1! Ho Mt>tìi — Quadro di (ì'uisoppu Vedi Piuticolo ii JUHJ. IS2) 

pviuiò tutti coloro che furon larghi di aiuto alla nascente 
istituzione, e non dimonlieò gl'Israeliti,! quali, disse il relatore, 
" senza avere gli stessi obblighi e lo stesse spermize che noi, 
« senza potere aspirare a'benoiìzii doiroporn nostra, pur con-
(| corsero generosi ad arricchire ed illeggiadrire coi loro doni 
«la nostra esposizione, mossi a ciò fare dal solo desiderio di 
" cooperare ad una sanla impresa». Dopo la relazione fu 
presentalo un bilancio presuntivo delle spese per 1* nmiala 
PUlranto, e si calcolò di dare la morale oduenzione ed il cibo 

quotidiano a conio bambini poveri ed a venti contribuenti. Si 
passò quindi alla lettura del regolamento organico compilato 
con mollo discernimento e colla guida de'libri doll'Aporli, di 
Krrieo Mnyer e di Lorenzo Cerise dal signor GaHÌ;.nel quale 
sovra lutti gli altri lodevole ò un articolo che porta, oltre la 
maestra e l'assistente, poter venire ammesse ncH'asilo all'in 
segnamenlo alcune giovani aspìnmlì, a fine di polere in lai 
guisa preparare nella difficilissima urte di educare tante buone 
giovani, alle quali non mancano nò il cuore nò l'intelletto. 

(i regolamento però non fu accollalo dalla Socielà detìniliva-
menfc, e quindi durante il corsi» di quest'anno sarà considerato 
come progetto, onde si possa daH'csporienxa giudicare se eoo-
enga o no arrecarvi delle modifieazioui. Così la carità gitla 

umipro più nuovo e. t'orli radici nel nostro paese, e frutta a 
quei generosi-che con infaticalo zelo vi danno opera le celesti 
benedizioni e quelle di lutti gli uomini dabbene e di buona 
volontà. 

Nel medesimu giorno i cinque eomizìi agrarii di Vercelli, 
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di Novara, di Pallanza, di Vigevano e di Mortara convenivano 
a fralellevole ed allegro banchetto in una sala del foro fru-
mentario di NOVAIU, ove son collocate le statue di Antonio 
Genovesi, di Pietro Verri, di Giandomenico llomagnosi, di 
Melchiorre Gioia e di altri insigni nostri concittadini. Era una 
vera festa di famiglia, e vi assistevano il governatore della 
divisione conte di Sonnaz, il cav. Giovannetti incaricato di 
rappresentare la direzione dell'Associazione agraria, i diret­
tori e molti socii di quei comizii ; in tutto ottanlaqualtro per­
sone. Alla fine del pranzo il cav. Brielli, direi toro del comizio 
novarese, dopo aver palesato i sensi della gratitudine sua e 
de'suoi compaesani per il valevole patrocinio ad essi largito 
da S. M. il re Carlo Alberto, propose alla maestà sua ed a 
tutta la real famiglia un brindisi che fu accollo da' coimnen-
salì con lieti e riverenti evviva. 11 cav. Scrazzi ne propose un 
altro ai ministri dell'Interno e delle Finanze, al conte di Col-
lobianoed al marchese Cesare Alfieri di Sostegno, che riscosse 
ugualmente molto plauso. Dopo questi ed altri brindisi, l'ono­
rando Governatore ne propose alla sua volta uno all'Associa-
zìone agraria, rammentando in poche parole tulli i benefìzii 
de'quaR ad essa va debilricc il paese, e cordialmente con­
gratulandosi cogli astanti del morale e salutare progresso che 
sotto l'egida proiettrieo del re si va-tuttodì attuando in que­
st'estrema parte d'Italia, il conte di Casanova da ultimo, 
direttore del comizio di Vercelli, improvisò un discorso, che 
degnamente tenne dietro a quelli che lo avevano preceduto, 
ed al quale con spontanea e schietta unanimità fu fatto gran­
dissimo plauso. 

L'esercizio della preziosa e consolanlc virtù della benefi­
cenza è slato nobilmente praticato da tutti gli abilanli del­
l'isola di SAHDEGNA in questi mesi invernali in cui per la 
straordinaria scarsezza degli ultimi ricolti, le classi meno 
agiate della popolazione sentono con imperiosa urgenza il 
bisogno di pronti ed efficaci soccorsi. A. tacere dei mille alti 
di privata carità, di cui sarebbe troppo lungo tessere il no­
vero, direni solamente delle piiblicho sovvenzioni in tutte le 
province dell'isola erogate a benefìzio della povera gente. 
A CAGMARI il governatore della città offri a tal uopo a nome 
della guarnigione una cospicua somma di danaro'. I capi dei 
dicasteri amministrativi tanto economici che giuridici olfri-
rono pure dal canto loro vistose somme, frutto di volontarie 
sottoscrizioni fatte da essi medesimi e da tutti i loro subor­
dinati. Le consorterie delle parrocchie e di altre chiese della 
citlà fecero altrettanto, ed il consiglio municipale fece distri­
buire nel cortile di alcuni conventi ogni giorno un numero 
grande di "razioni di viveri; bellissimo esempio che fu con 
generosa prontezza imitalo in parecchi altri sili della città 
da ricchi possidenti e da altre caritatevoli società. La con­
sorteria della Pietà, composta in massima parte di persone 
appartenenti al ceto patrizio, si profferse a questuare lungo 
le vie della città desti 
benefizio del cetoind _ 
confraternita avevano già prima fatto dono della' somma di 
-«lille franchi. Le altre città e tutte le borgate dell'isola secon­
darono energicamente gli sforzi fatti dalia capitale, ed ognuna 
operò in proporzione delle sue forze e dell'agiatezza de'suoi 
abitanti. 

La publica esposizione d'oggetti d'arte e d'industria, di 
cui abbiarn già accennalo in una delle nostre passate crona­
che, si fa tuitodì più ricca di oggetti e più interessante. L'o­
peroso tipografo Antonio Timon ha esposto in essa una niti­
dissima e splendida edizione del Breviario romano, della 

.inondo il prodotto della questua a totale 
ìgcnte,al quale quei patrizi! co'fondi della 

quale potrebbe compiacersi qualunque fra i migliori editori 
italiani, e ch'è bello indizio del progresso che ha fatto in 
Sardegna l'arte tipografica. Fra gli altri lavori che sono assai 
piaciuti in detta esposizione, ne citeremo alcuni d'oro del 
Dubois; altri d'argento del Pelufio; taluni nuovi saggi di tes­
suti dell'isola, egregiamente falli, e molti altri oggetti di 
genere vario, sia di ferro, sia di legno, sia di cuoio, ecc. 
L'entusiasmo de'Cagliaritani per questa esposizione è stato 
tale e tanto, che il Consiglio municipale, per soddisfare il 
voto di molti, ha ordinato venisse prolungata per altri quin­
dici giorni. 

Nel giorno 19 dello scorso febbraio rendeva l'anima al Si­
gnore, dopo aver ricevuto i conforti della religione, il padre 
Ambrogio Paderi delle Scuole pie, bcncmorilo e caritatevole 
sacerdote, il quale da lunga pezza per le sue evangeliche e 
crisliane virtù aveva conseguita la stima e l'affettuosa vene­
razione de' suoi compaesani. Fu preposto a varii impieghi 
nel suo ordine, e li sostenne onorevolmente: fu prefetto della 
facoltà filosofica nella regia Università di Cagliari, nel qual 
posto ebbe campo a far mostra della sua non ordinaria pe­
rizia nell'arte oratoria, di cui stanno a testimonio i suoi Pa­
negirici divulgati per le stampe in Na ioli nel 1827 e poi in 
Cagliari nel 1852. I chierici regolari celle Scuole pie hanno 
perduto nel padre Paderi uno de'più belli ornamenti del loro 
ordine; la gioventù studiosa, un atfettuoso e zelante mae­
stro; tutta l'isola, un cittadino onesto che amava la patria 
di sincero amore, e colle virtuose azioni altamente l'onorava. 

REG.NO LOMHAUDO-VIÌNKTO. — Una sottoscrizione ò siala 
non è guari aperta in CHKSHONA per cura de! vescovo, la 
quale in pochi giorni ha fruttato la somma di venlìsettcmìla 
lire milanesi, che sarà adoperata a far vendere alla povera 
gente la farina di melicolloasci ccnlesimi soltanto per libra, 
laddove il prezzo venale corrente è di dieci centesimi, lì con­

ce Ieri sera, scrive in data del ti marzo il chiarissimo osscr-
« valore, alle ore 8 l / i sono riuscito a trovare la cometa 
« telescopica scoperta u Londra didrustvonomo Ilind la sera 
« del 0 febbraio nella costellazione di Cefeo. Essa trovavasi 
« nello spazio celeste compreso fra la testa di Cassiopea e la 
« mano destra di Andromeda, formando il vertice di un irian-
« golo isoscele colle due stelle beta e zeta della prima coslel-
« (azione. Questa cometa consiste in una chiara nebulosità, 
« di figura rofonda, con qualche traccia di nucleo e di coda, 
« in direzione opposta al sole. Siccome essa si trova entro il 
« circolo celeste di apparizione perpetua, può essere seguita 
« ed osservata per lutto il corso della notte. L'annunzio della 
« scoperta di questo novello astro mi ò giunto soltanto il 
« primo corrente, col mezzo di una circolare a stampa spe-
tf dilami dal eh. astronomo Schumacher da Ailona portante 
« la data del 15 di febbraio ». 

GRANDUCATO DI TOSCANA. — 11 dottor Giosuè Marcacci 
medico-chirurgo infermiere dello spedale di FIVIZZANO ha 
fatto sperimento nei principii di questo mese della virtù stu-
)efaciente dei vapori di etere solforico, ed i risultamcnti per 
ui conseguiti concordano perfettamente con quelli enunciati 
finora dalla massima parte dei chirurgi d' Europa Ad una 
giovane che soffriva atroci patimenti per un dente molare 
carialo, egli praticò con lai mezzo fclicemcnlc l'estrazione, 
nò quella si lamentò di nessun dolore. Il Marcacci ha pure 
sperimentato sopra persone sane e sulla sua medesima rellì-
cacia dell'etere, e narra che tanlo egli quanto gli altri ne 
provarono gli stessi cfl'elti. Il chirurgo fìvizzanese discorre 
in queste parole dei fenomeni in lui prodotti dall' ispirazione 
dei vapori eterei. « Il respiro mi si affatica, la tosse si mo-
« verebbe, ma mi è facile ritenerla. Un altro istante e la 
<< mente mi si confonde: parmi che una stretta fasciatura mi 
<( circondi la testa. Vedo finissime ed allungate scintille di un 
« rosso cupo che convergenti a un centro formano una ruota 
« che sul suo asse rapidissima girando si muove avanti e 
« molto appresso ai miei occhi. La mia lesta ingrossa, in-
« grossa: entro le orecchie sento rumore: perdo 1' attiludine 
«a muovermi: ho la necessità di abbandonarmi al proprio 
« peso: un senso di sordo e cupo formicolìo m' invade le 
« mani ed i piedi, non li muovo più. Son pizzicottato forle-
« mente e parmi solo che fra le dita si prenda la mia pelle 
(t senza stringerla. Sento in confuso quello che si dice a me 
« d'intorno. Mi si muove il,riso: rido e rido: me n'accorgo, 
« non posso trattenerlo. È un riso di piacere, di beatitu-
« dine A mio avviso due sono i modi d'azione di questo 
« benefico liquore. 1° Determinando leggiera pcculhire ilus-
« sione sanguigna ai vasi cerebrali, durevole quanto è dure-
« vole l'azione temporaria del liquido etereo : 2° agendo in 
« maniera, bensì arcana e tutta sua propria, sulla vita dei 
«nervi, sospendendo la sensibilità tallile ». 

STATI PONTIFICII. — La Commissione, alla quale S. S. 
Pio IX ha confidato il carico di proporre i mezzi più oppor­
tuni per ordinare il municipio di Homa e soddisfare i voli 
dei suoi abitanti, è stata, non è mollo, definitivamente costi­
tuita, e si compone de'signori principe Orsini, prin. borghese, 
prin. Corsini, marchese del Bufalo, cav. del Cinque, mon­
signor Bartoli fiscale della 11- Camera Apostolica, ed avvocato 
Armellini. All'uffizio di presidente di questa Commissione ò 
stalo preposto S. E. il cardinale Altieri, il quale ha già so­
stenuto eminenti Impieghi con molto lustro e con non poca 
lode. Così Pio IX alla fiducia dei suoi sudditi corrisponde 
scegliendo, ad occuparsi delle puhliche cose, uomini come il 
card. Altieri, comemonsig. Rusconi, come monsig. Grassellini 
ecc., ed i Romani dal canto loro colgono premurosamente il 
destro di testimoniare i sensi della loro gratitudine all'eccelso 
Pontefice con ogni attestato di riverente e filiale benevolenza. 
Un fatto testò avvenuto in Roma basterebbe di per se solo a 
confermare la veracità di questa nostra asserzione. Da alcun 
tempo publicàvasi nella santa città un periodico clandestino, 
la cui stampa illegale arrecava gran dispiacere a Pio IX: 
alcune onorevoli persone fatte consapevoli di ciò e conoscendo 
i compilatori di quella gazzetta significarmi loro di quanto 
rincrescimento fossero essi causa all'amantissimo PonteOcc. 
Queste parole sorliron subito il bramato effetto, ed in breve 
la publieazione del periodico fu sospesa, e Pio ubbidito non 
per forza, nò per violenza, ma solamente per l'affetto, per la 
devozione immensa eh' egli sa ispirare in petto a lutt' i suoi 
sudditi. 

Con sensi di vera gioia e di sentita tenerezza leggevasi dai 
Romani nel numero 10 del Contemporaneo un'allocuzione di 
Vincenzo Gioberti a Pio IX. Il sommo filosofo si rivolge al 
Papa con liliale e devota riverenza, e gli parla parole di lieta 
speranza, di serena fiducia, di patria carità. « Morrò con-
« solalo, dice 1'eloquentissimo scrittore, vedendo vinte da 
« Voi le mie e le universali speranze; e benché esule chiuderò 
« gli occhi lieto e tranquillo avendo potuto salutare 
« i gloriosi principii del vostro Pontilicato ». 

da lungi 
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ha fatto impeto sul casino del conte Zinanni, 
illa di Santo Stefano territorio di RAVENNA, e vi 

è principiato a dar opera a lahmi di questi lavori; più di tre­
cento persone sono infatti attualmente occupate in quelli del 
bastione di santa Tecla e della corrispondente strada di cir­
convallazione. 

DOGATO DI PAUMA. — Il direttore dell'Osservatorio meteo­
rologico della ducale Università, prof. Colla, ch'è uno de'più 
belli ornamenti della moderna astronomia italiana, ha veduto 
la sera del giorno quattro del corrente mese la cometa di 
Ilind, oh' è la prima scoperta dagli astronomi in quest'anno. 

Una folla di contadini guidali da un capo con un corno 
da caccia h 
situalo in vi 
hanno preso pochi sacchi di formentone: ma tonta era la mol-
tìtudiuo che nel dividerselo sono fra loro venuti alle mani e 
vi sono stati molti foriti. Il giorno del 25 di febbraio verso 
sera giunse in RAVENNA una barca di grano proveniente da 
Pesaro; prima levossi rumore dalle donne e dai fanciulli; poi 
la folla crebbe, e milletrecento staia di grano furono saccheg­
giate. Le truppe allo spettacolo di tanto disordine non si 
movevano, e quindi ciò vedendo i cittadini si armarono, e con 
ordino e prestezza mirabile sedarono i rumori, ricuperarono 
il grano e ripristinarono l'ordine. 11 giorno dopo monsignore 
Rotondi, prolegato delle due province di Ravenna e di Forlì 
ringraziò i cittadini e li esortò a deporre l'armi, il che fu 
immantincnti eseguito. Ecco la notificazione dell' onorando 
prelato: « Mentre eravamo lutti'intenti a tranquillizzare 
« sempre più gli animi sullo stato annonario di questa pro-
« vincia, e a publicare quelle disposizioni che secondando 
« le saggio intenzioni del superiore governo sembravano a 
« Noi ed alle locali Magistrature più convenienti a prevenire gli 

« effetti d'una tcmuladefìcienza dei generi, ipiù deplorabili di-
« sordini hanno ieri funestato f animonostro e lutt'i buoni citta-
« dini diUavenna. Noi non possiamo che sommamente lodarci 
« dello zelo e del contegno con cui questi ultimi hanno coo-
<( perato alla cessazione di siffatli disordini. Le misure di 
« rigore contro chiunque se ne sia reso risponsabile, e le più 
« energiche disposizioni date a garanzia della publica e privata 
« quiete, nella certezza che ogni minimo tentativo di tal na-
« tura sarà immediatamente e con tutta fermezza represso, 
« tolgono qualunque timore che si abbiano più a rinnovare 
« esempi si funesti' Confidiamo adunque che cessato ora 
« qualunque turhamcnlo, la intera citlà si ricomporrà nel suo 
« pacifico aspetto, e torneranno i buoni cittadini con tutta 
» sicurezza alla quiete delle domestiche occupazioni : come 
« Noi non manchiamo invitarli nell'augusto nome di Pio IX 
« P. 0. M. i cui sovrani desiderii saranno con tolta premura 
« adempiti da tutti quelli che tanto a ragione si gloriano di 
tf una illimitata e liliale devozione a questo, piùche Principe, 
« Padre dei suoi popoli ». 

Anche in Foni,! la paura della carestia ò stata cagione di 
sconcerti e di disordini. Ognuno sa quanto sia importante 
l'osservanza della libera .interna circolazione de'cercali, per­
chè ehi abbonda dei medesimi possa darne a chi ne ha poco. 
Pesaro, Rimini, Cesena però hanno chiuso le porle all'cslra-
zione del loro soprapiù, e fjuindi se si. aggiunge la vicinanza 
della Toscana che porta via molte granaglie, si capirà con 
quanta forza il fantasma della careslia faccia impressione nclìa 
mente del popolo forlivese, il quale per una rappresaglia col­
pevole a forza impedisce che parta dalla città il più pìccolo 
carico di grano; e la guarnigione forte di mille uomini non 
fa un passo perchè la legge sia osservata. Si son fatte rap­
presentanze al delegato, il quale ha risposto aver prescrizioni 
severe di usar moderazione e di schivare incontri di truppa 
col popolo, il quale, vuol pane a prezzo modico, e minaccia 
ìl ricco che in quest'anno ha pel povero gettate migliaia di 
scudi in inutili lavori. I ladri in Forlì si lormano in compa­
gnie, ed ardiscono girare armati sul viso dei cittadini inermi. 
Nella sera del tre, una di queste bande incontrò un tale dai 
ladri avuto in sospetto di delatore: lo inseguirono fino alle 
porte di un caffè, ove egli si getta per salvarsi: ma un ri­
baldo gli scaglia addosso un'archibugiata che non lo ferisce. 
La mala sorte volle che ivi accorresse una vicina pattuglia di 
quattro Svizzeri ed un carabiniere, contro la quale, non sì 
tosto quei furfanti la videro, fu fatta una scarica generale. 
La pattuglia rispose, ma i ladri rimasero incolumi ed illesi, 
laddove il carabiniere e tre Svizzeri sono gravemente feriti, 
ed il primo con imminente pericolo di morte. 

Nella provincia di BOLOGNA, lutti i capi di famiglia sono 
invitati a denunziareai rispettivi comuni la quantità di grano 
che posseggono: ed a ehi mentisce si minaccia gastigo. In­
tanto per ordine deirEminentissimo legato Amat si demmzian 
pure dai capo-rioni della guardia notturna cittadina gl'indi­
vidui componenti le loro compagnie, acciocché siano ricono­
sciuti dal governo ed abbiano facoltà di fare un servizio più 
esteso e meno precario. 

11 ventidue del passato febbraio mancava di vita in F o -
KAUA Luigi Ruzoni, medico egregio e professore nell'Uni­
versità ferrarese, il quale lascia di se presso lutt'i suoi com­
paesani grandissimo desiderio-. 

L'avvocato Pasquale Stanislao Mancini di Napoli offeriva 
non è guari alla republiea di SAN MARINO un codice nuovo 
penale e di procedura criminale, e nell'adunanza del Consi­
glio sammarinese del 21 febbraio scorso la proposta venne 
accolta ad unanimità dj suffragi, e fu decretato di( conferire 
al Mancini il titolo di consultore di giurisprudenza'della re­
publiea. 11 codice offerto però non sarà messo in vigore se 
non quando una Commissione scelta dal Consiglio od il Con­
siglio medesimo ne abbiano maturamente esaminato e discusso 
ciascheduno articolo, e poi corretto e definitivamente adot­
tato lutto il codice. 

REGNO DELLE DUE SICILIE.— Riccardo Cobden è univer­
salmente e cordialmente festeggiato in NAPOLI. Oltre le liete 
accoglienze fattegli dai ministridi Stato Comitini, Fortunato 
e Santangelo ,- anche il presidente dei ministri, marchese di 
Piefracatella, il quale ha scritto a prò delie giurando, dei 
collegi di arti e eh altre istituzioni nel senso che gli econo­
misti dicono protettore, si è recato a visitarlo. La mattina del 
6 di questo mese V illustre inglese è sialo ricevuto in parti­
colare udienza da S. M. il re Ferdinando II, il quale ha seco 
lui conversato con molla affabilità durante lo spazio di venti 
minuti. 

Con molto plauso i Napolitani lutti hanno accolta la no­
mina testò fatta dal ministro dell' interno del nuovo ispettore 
degli scavi di Pompei, il qualeè l'egregio Giuseppe Fiorelli, 
valoroso fdologo, che sostenne con tanto decoro il carico di 
segretario della sezione di archeologia nell'ottavo Congresso 
scientifico italianc^in Genova. 

Sua maestà il re di Napoli e stato fra' primi a collocare 
nelle sue stanze la venerala effigie del sommo Pontefice re­
gnante , la quale è opera del pennello dell' egregio artista 
Vincenzo Morani. 

I lavori del porto di BRINMSI già principiati da "mreechi 
anni sono assai bene avviati, grazie alla perizia del uogole-
nente colonnello del genio Albino Mayo, talché nell'agosto 
dello scorso anno videsi sorgere in quel porto la corvetta 
francese da guerra il Cassini, la quale pescava dai quattor­
dici ai sedici piedi. Nò soltanto le costruzioni idrauliche, ma 
anche i lavori di terreno sono a buon punto, e mollo vanlag-

dal compimento dell'impresa si spera dalla provincia di 
Otranto , la quale finora ha per il porto brindisino spesi in-
gio 

torno a seiccntomila ducati. Il bene di Brindisi però sarà 
bene di tutta Italia, perchè gli economisti, i geografi egli 
statisti sanno appieno che importanza quel porto si abbia pol­
ii commercio italiano. 

PAESI ESTERI. 
FRANCIA. — 

al minislro de 
- Il governo ponlifìcio ha richiesto, non è guari, 
gli affari esteri signor Guizot una copia dc're-

http://Reg.no


GIORNALE UNIVERSALE. 179 

torno alla vita del Bruno ed al secolo "dì lui, e per l'esposi­
zione della sua dottrina metafisica, e per le digressioni sto­
riche acconciamente collocate, merita l'encomio di tutti coloro 
che intendono a studiare la storia della (ilosolia. « Il lodevole 
« scopo, ha detto il Cousin, che il signor Barfholmòs si è 

aolamcnli e degli statuii che sor voti di norma in Francia alla | mende di poca importanza, e per i ragguagli particolari in 
costruzione delle vìe ferrale, e ad ogni sorla di public! lavori; 
ni il ministro francese ha immanliiienti partecipalo il desi­
(|,.['Ìodol Santo Padre al suo collega signor Duinon, cui è com­
messo ìl carico di dirigere la suprema amministrazione delle 
mililielic costruzioni, il quale ha ordinato che senza per­
dita di tempo si facesse copia di tult'i documenti necessarii 
all'uopo, e fosser quindi rimessi nelle mani di S. E, il Nunzio 
mintilicio presso il ve Luigi Filippo. 

Uno de' più assennali filantropi di Parigi, il signor Mar­
l/ciiu, ebbe, son già molli mesi, il nobile pensiero di promuo­
vere in ogni circondario della vasta città la fonda/Jone dì un 
■esc rio fcrèche) nel quale si l'accogliessero durante il giorno 

« proposto di conseguire, consiste nel far meglio conoscere 

noi nimbini 
ili bisogno 

i, acni ordinariamente i propri! genitori astretti 
a lucrarsi il pane col sudore delle braccia non 

imssono prestare le debile e necessarie cure. Il primo espe­
rimento sortì favorevole ciì'elto, e ruindì i prcsepii essendosi 
mltiplicati ne'diversi circondurii ti Parigi, fu mestieri ordt­

iiaro una società, la quale ne sorvegliasse f andamcnlo e ne 
iispieurassc l'osistpnza. Questa società che si è intitolata So­
[•ièle des crcehes da département de la Scine, tenne la sua 
prima adunanza il giorno di giovedì 25 febbraio in una delle 
siile dell' Hotel de ville (Palazzo comunale ). Presidente del­
i'ussemblea fu l'onorando giureconsulto signor Dupiu, il quale 
nm poche ma sentite parole dimostrò i vantaggi della na­
scente istituzione, e la disse degna dell'epoca in cui viviamo, 
In quale accanto a scandalosi esempii di egoismo, di cupi­
digia e di ambizione ne offre pur molti e consolanti di be­
neficenza e di generosilà. — SiVègoisme, la cupidite, l'am­
hilion, prèscnfchi parfoìs d'édalam sctwàales, la bienfaisance 
i la generosità o/fmil en revanche de nombreitx et consolarits 

n i monumenti ed i, nomi dei filosofi del secolo dcciinoscsto. 
« La di lui opera si compone di due volumi, di cui 1' uno è 
« consacralo alla vita di Giordano Bruno e l'altro a'suoi lavori. 
« Ma si prenderebbe abbaglio se non si cercasse in questo 
« vita dì Bruno se non una semplice biografia di questo pen­
« salare italiano : è tutta una storia del XVI secolo, una 
a vasta narrazione, la quale colf aiuto di giudiziose allusioni 
» e d'ingegnose digressioni tocca tutto quanto spella a qucl­
« l'epoca di fermento e di lotta. Ardisco affermare, che dopo 
« nver letto questi volumi, si conoscerà non solamente ti 
<t principale eroe, ma i suoi coetanei e tutto il suo secolo.... 
rr Giordano lìrma è un'opera notevolissima e degna per tutti 

mmples. Dopo il Dupin parlarono il benemerito promotore 

« i suoi meriti deH'ineoraggiamento dell'Accademia ». 
BELGIO. — In ogni contrada della civile Europa cominciano 

oramai ad abbondare i cultori delle italiane lettere, e chi 
volesse tesser l'elenco di tulle le traduzioni dì opere ilaliane 
recentemente fatte in Inghilterra, in Francia ed in Germania, 
non la finirebbe mai. Nel Belgio, dove l'italica scienza è sltUa 
così ben rappresentata da Vincenzo Gioberti, da Giovanni 
Amyabene, da Giovanni Rerchel e da Luigi Cliitti, le tradu­
zioni di libri italiani van pure diventando non rare nèinfre­
nuenti: e son pochi mesi veniva a luce in Brusselle una tra­
duzione francese della Vita di Dante di Cesare Balbo, per 
opera della signora contessa di Laìaing, la quale aveva già 
fin dal ­1845 recato in francese quella stupenda dedica a 

ile'prcsepii, ed il dottor Sìry, il quale ragionò intorno ai ri­ i Silvio Pellico premessa dal Gioberti alla prima cdìzìoric del 
sullnmenli avvenire della benefica isliluzionc; e poi tenner suo Primato. La traduzione della Vita dì Dante è fatta con 

molta fedeltà ed accuratezza, e con quella semplieilà di det­
talo ch'è ben acconcia a far gustare agli stranieri tutta la ro­
bustezza ed il nerbo che contrassegnano lo stile del Balbo, 
ed è un vero servizio reso dall'egregia gentildonna, di cui 
facciam menzione, alle italiche lettere. 

SPAGNA. — Un chimico di Madrid per nomo Vincente Cal­
deron ha dì recente annunziato di aver scoperto un mezzo 
facile e poco costoso di estrarre dall'acqua ordinaria un gas 
idrogeno carbonato atto a servire all'illuminazione. La luce 
di questo fluido aeriforme, dic'cgli, è splendidissima, e non 
fa fumo, nò tramanda alcun fetore. Se questo trovato sarà 
chiarito vero dai chimici sperimentatori, immensi ne saranno 
i vantaggi per la sua universale applieazion pratica, e fillu­
minazioue a gas potrà allora con poco dispendio e facilissi­
mamente venir falla da per ogni dove. 

Il ministro dcll'istruzion publica signor Roca dp Togores 
continua a dar opera con efficaci provedimenli all'ordina­
mento del publico insegnamento in (spagna, e dà non equi­
voci segni della sua intenzione di proteggere e promuovere, 
per quanto è in lui, il progresso letterario e scientifico del 
paese. Di falli, con decreto della regina Isabella II, in data del 
25 scorso febbraio, è istituilain Madrid un'Accademia reale 

dietro alcuni bei versi a bella posta dettati per questa oc­
roiTenza dal signor Emilio Dcsehamps,'c varii pezzi musicali 
l'scguili da'migliori artisti della capitole. L'adunanza non 
volle sciogliersi senza dare attestato di non sterile simpatìa 
lier la buona opera, ed una questua improvisata fruttò alla 
società dei prcsepii mille e nove franchi. 

Il primo giorno del corrente marzo è trapassato' in Parigi 
dopo lunga e dolorosa infermila il signor Beniamino Dclcs­
sert, già deputato al Parlamento fino all'anno '1842, ricco 
banchiere e dilettatile di botanica. Nacque nel 1775; militò 
nelle guerre del ­1792 e 479­i: ai tempi del blocco continen­
tale decretato da Napoleone, fu uno de* più ardenti promo­
tori della fabbrica di zucchero di barbabietola: negli eventi 
del JS'Li e del 181 ti sostenne egregiamente il carico di co­
lonnello delle milizie nazionali e poi assunto più tardi all'o­
norevole ullìzio dì deputalo seppe conciliarsi la stima e l'af­
fetto di tutti i suoi colleghi senza divario di opinioni potili­
clic. Il Delesserl fu pure uno di quelli che diedero maggiore e 
più efficace impulso allosviluppamento delle easse di rispar­
mio in Francia , ed il ceto degli operai, che fu sempre spc­
ciitlc oggetto delle sue premure e delle sue beneficenze, Io 
amava di riconoscente e sincerissimo affetto. Protesse le 
scienze e gli scienziati con lutt'i mezzi ch'erano in poter suo, 
i' hi sua biblioteca di libri botanici (la più compiuta di tal 
genere che siavi in Europa) parimenti che il suo erbario eie 
sue collezioni di conchiglie erano aperte a tulli coloro che 
desideravano studiare: ond'è che I'Accademia reale delle 
scienze fisiche e matematiche dell'Istituto di Francia lo 
scrisse nel novero dc'suoi socii onovarii, ed in molte occor­
renze il Richard, UlìecandoHc, il Brown, il Link, il Lindley, 
il Tenore, e tanti altri botanici coetanei gli furon larghi 'di 
non dubbii segni di onoranza e di gratitudine. Ma la virtù, 
ohe più rende"venerato ed amato il nome di Beniamino De­
lesscrt, è la carità : della quale diede morendo ultima ed ir­
refragabile prova, ordinando di venir sepellito senza pom ni 
e senza fasto, e fare elemosina a mille e dugento poveri de la 
ì'ittà di Parigi de' dodicimila franchi che si sarebbero spesi 
pev le sue esequie. Laonde la morie di quest'uomo dabbene 
o caritatevole ha destalo universale rammarico presso quanti 
io conobbero , e presso tulli coloro i quali sanno come 1' e­
iircgio defunto in diverse vicende di fortuna ed in tempi di 
indole opposta fu invariabilmente onesto ed illibato, e non 
dimenticò giammai che nell'uomo publico la probità politica 
deve, andar sempre congiunta con la probità privata e con 

ni maniera di domestiche virtù. 
L'cdUorcPcvrolin prepara ima nuova edizione delie Canzoni 

di ISéranger, elicè il poeta prodiletto del popolo francese, 
nella quale si troveranno parecchie coso ancora inedile. La 
llìvista de'due mondi nella puntata del l" di questo mese 
trascrive alcuni di questi versi, dai quali è facile ricavare clic 
l'ol crescer degli anni e col declinar della vita il genio ed il 
ninrc del gran poeta sono rimasti sempre giovani e sempre i 
medesimi. Sono due strofe, intitolato 7 colombi delta Borsa 
Ics pìgeons dela Itoursé) nelle quali l'ingenuo enntore con 
acculo di profonda melanconia e di generosa satira lameiila 
le condizioni di quei poveri augelli ridotti ad istnimenti di 
mercantili speculazioni, e veste il suo eoncello con tanta soa­
vità di parola e con tanta leggiadria di stile che si crede­
l'oblie leggere uno di quei mirabili epigrammi, ond'è ricca la 
^eca lelteraliira. 

In una delle ullimc tornale ebdomadarie dell'Accademia di 
scienze morali e politiche dclPlstituto, il signor Vittore Con­
dii ha tenuto discorso ai suoi colleglli di un'opera indue vo­
l'inii intorno ad un filosofo italiano del deciruoseslo secolo, 
'dordano Bruno, il cui autore è il signor Bartholmès. Lo 
sludio della storia delle scienze filosofiche è venuto in mollo 
"Doro in Francia, ed anzi può dirsi che oggidì tutta la lilo­
f̂ìa di quel paese non si riduca ad altro: ma finora l'antica 

'ilosolia italiana è slata trascurala, e tranne un grazioso ar­
'ieolo dello stesso Cousin intorno a Lucilio Vanìnì, nessun la­
voro di storia filosofica erasi stampalo in Parigi che discorra 
^'nostri Italiani. Il lìarllioimès primo tra i suoi connazio­
"Mi è venuto a fornire verso di noi un debile di giustizia, 
''il il suo libro, da quel elicne lui dello il Cousin, tranne Inlunc 

ò determinato, e ad ogni vacanza il sovrano provede dopo 
averne deliberato co! suo consiglio de'nrinislri. Fatta la no­
mina si tiene un Capitolo, nel quale 1 primi uffiziali dell'or­
dine, alla testa di cui è il principe regnante, solennemente 
conferiscono le insegne al loro nuovo collega» al cui ginoc­
chio si attacca una giarrettiera. Il defunto duca di Norllmm­
berland era cavaliere dell'ordine, e S. M. la regina Vittoria 
ha deciso di nominargli a successore nell'equestre dignità il 
duca di Bcdford, pari del regno e fratello primogenito dei­
fattuale primo ministro lord John Husscll. 

Anche nel principato di Galles la miseria e la fame acerba­
mente tormentano la povera gente. Un viaggiatore che si è 
di recente recato inCarmarthen, capitale di quel paese, rac­
conta dì aver trovato nelle campagne molte famiglie ridotte 
in spaventevoli condizioni dalla povertà, ed obbligate a so­
stentarsi con cattivissima farina eli avena e con acqua putrida 
e marcia. Questo trislo spettacolo ricorda le deplorabili con­
dizioni del principato di Galles nell'anno 1845, in cui i pun­
goli della fame eran tali che i contadini si levavano a tumulto 
e bruciavano di notte tempo le barriere doganali, e devasta­
vano'tutto il paese, percorrendolo a truppe che si dissero 
de' Hebeccaiti, dal nome del capo che sì facea chiamare Miss 
liebecca, e che non potè mai venir scoperto. Si racconta anzi 
che quante volte un magistrato domandava ad un contadino 
chi mai fosse codesta Bchccca, ncssun'altra risposta poteva 
averne se non questa: lìebecca è la povertà. 

GEBMANfA. —Uno de'più giovani nipoti di S. M. il re di 
Prussia, il principe Federico Carlo, figlio del primi. Carioche 
trovasi attualmente in Genova, è stato da poco nominato re­
ferendario della reggenza di Liegnitz nella Slesia, ch'è il 
primo scalino nella gerarchia degli impieghi amministrativi 
in Prussia. Questo fatto ha menalo gran rumore negli Stati 
prussiani, poiché da Federico secondo in poi nessuno de'prin­
cipi della reale famiglia di Prussia erasi addetto alla carriera 
degl'impieghi civili, 

L'importanza dellq osservazioni meleorologiehe non viene 
più contrastata da nessuno, ed in lutti i paesi del mondo, 
ove esiste un osservatorio astronomico, la parie meteorologica 
ben lungi dall'essere trasandata è all'incontro studiata con 

■Si 

di scienze esatte , fìsiche e naturali, la quale avrà rango e 
prerogali ve pari a quelle delle accademie Spaglinola, d'Istoria 
e di San Ferdinando: sarà composta di Ircnlasei socii, la 
metà dei quali sarà per la prima volta nominala dal governo, 
e l'altra da'primi dicioltoj e sarà per ullimo mantenuta a 
spese dello Sialo. 

IxGiiim:iiiiA. —Gran rumore ha menato in Inghilterra la 
elezione fatta nel giorno primo di marzo del principe Alberto 
a cancelliere della Università di Cambridge. Il concorrente 
del consorte di S. M. la regina Vittoria era lord Powis, e du­
rante lo spazio di parecchi giorni il risultato dello squittinio 
è stato dubbiosissimo: il maggior numero de'voti era con­
seguito or dall'uno or dall'altro de'due avversarli senza mai 
afferrare la maggioranza assoluta. Finalmente il principe Al­
berto è giunto ad avere ccntoscdici voti di più del suo con­
corrente, ed in tal guisa ha conseguito gli onori del trionfo. 
I personaggi più ragguardevoli della Gran Bretagna si son 
mescolali in questa lotta, la quale è stata combattuta colla 
medesima vivacità e quasi col medesimo accanimento con 
cui si fanno in quel paese le elezioni dei deputali al Parla­
mento e de'magistrali municipali. Lord Palmerston, l'attuale 
prcsidenle della Camera de'Comuni, lord Melbourne, il lord 
vescovo di Londra, il minislro delle colonie conte Grey, lord 
Lymllmvsl, il ivuwchese di Douro figlio del duca di AVcl­
lingion, e molli altri, hanno dato il loro voto al pr. Alberto: 
il conte di Brownlow all'inconlro, o molli deputali e lordi 
dell'opposizione, a lord Powis. Finito lo squittinio, il decano 
ad alta voce ha detto: Ego Edtrardus JìrunncU, procurator 
senior hujus Academiw eìoclitm a vobìs pronuncio celsissinnim 
principem Albertum in cancellarìum­ hujm Acadcmìw. Il prin­
cipe Alberto ha accettato con premura l'onore che gli si è 
coni'criio, e così il combatti mento ha avuto line. I posti e le 
supreme dignità universitarie sono olire ogni credere ambite 
o desiderate in liighiltcrrn non solo dai dotti e dagli scien­
ziati di professione, ma benanche dagli uomini che inten­
dono a governare lo Stalo, e da'più eminenti palrizii del 
paese: così fauno scorso, non ostante i vincoli di stretta e 
sincera amicìzia, che Icgtni fra loro lord John Bussoli e Tom­
maso Maeaulay, si presentarono entrambi come concorrenti 
al posto di lord­rellorc della scozzese università di GhisgoAV, 
al quale fu scelto il primo a preferenza del secondo ch'è poi 
letterato e scrittore di professione. 

L'ordine della Giarrettiera è la dignità cavalleresca più 
grande che siavi nella Gran Bretagna, e non suole essere con­
ferito se non ai più cospicui personaggi del Parlamento, della 
magistratura e delia milizia. Nessun forestiero può venirne 
insignito, ed i sovrani esteri non possono essere che cava­
lieri onorarli. Tulli rammentano lo grandi feste che si fecero 
nell'ottobre dell'anno \SU, allorché S. M. il re de'Francesi 
recossi nel castello di Windsor a visitare S. M. la regina Vit­
toria ed a ricevere da lei personalmente le insegne dell'or­
dine summontovato, Il numero de'cavalieri della Giarrettiera 

parlicolar diligenza. A meglio conseguire uno scopo scien­
tifico e pratico nel tempo medesimo, Alessandro UumboUU ha 
proposto al governo prussiano un progetto, a norma del quale 
in lutto le province della Prussia si fonderebbero fanti osser­
vatorii meteorologici, nei quali si darebbe opera alle osser­
vazioni col medesimo modo di procedere, con le stesse regole 
e con la più grande uniformità. 11 comitato agrario prussiano 
ha emanalo un avviso all'intuito favorevole alla proposta 
dell'insigne scienziato, ed ha anzi aggiunto che polrcbhcsi 
alfuopo irar profitto dalle stazioni guTesistenlipcr ì telegrafi 
e per gl'ingegneri delle vie ferrate, collocando in ciascheduna 
di esse lutti gli ordigni ed istrumenti abbisognevoli a co­
stituire un piccolo ma perfetto osservatorio meteorologico. 
Le scienze fisiche e l'agricoltura ricaveranno da ciò incontra­
stabili vantaggi, e quindi si spera in Prussia che presto il 
progetto dell'Humboldt verrà approvato dal governo e pron­
tamentc eseguito. 

Un terrìbile incendio ha ridotto in cenere la sera di dome­
nica veutotto del passalo febbraio il teatro di Carlsruhc. Si 
doveva rappresentare la Giovanna d'Arco di Schiller, e molta 
gente era accorsa in folla ad ascoltare ed a far plauso a quella 
stmenda tragedia; allorché essendo stata accesa una lam­
paia a gas nel palco del Granduca la cui porta per inavver­
tenza era lutlavia aperta, il vento agitò la fiamma, ed il fuoco 
si appiccò ad una delle cortine. In men di cinque minuti 
l'incendio divenne universale in tutto il teatro. Era orrendo 
spettacolo veder la gente precipitarsi ed urlarsi e schiacciarsi 
senza misericordia per uscir fuori e scappare airimminenfe 
morie. Al lugubre chiaror delie fiamme si mescolavano le 
urla delle villime, i sospiri dei morenti, i gemiti dei feriti, 
gli ululati delle donno e dei fanciulli: tutto in un batter 
d'occhio fu strepita, disordine e confusione! l soccorsi, che 
giunsero in copia e furono energicamente amministrati, non 
valsero a niente, e nella giornata del susseguente martedì 
il numero dei morti sommava nientemeno che a eentoquatiro. 
Tutte le gazzelle tedesche raccontano con minuti particolari 
i ragguagli di questa orrenda catastrofe, la quale ha fallo do­
lorosissimo senso non solamente nel picciolo ducato di Ba­
den, ma in lutto il resto delle province germaniche. 

Un operaio, ch'era occupato negli ultimi giorni di febbraio 
a lavorare nella via d'i Obenvinfcr nella Prussia renana, ri­
trovò un colossale frammento di osso, che fu poi riconosciuto 
essere un pezzo della mascella di uno slragrande animale 
anlcdiluviauo. Un albergatore di Obenvinler lo riscattò per 
poco prezzo dalle mani di chi lo aveva rinvenuto, e poscia 
ne l'eco dono al Museo di storia naturale dell'Università di 
Bonn. Questo frammento pesa otto libre, e sostiene un dente 
molare a superficie ovale» la cui lunghezza è di sette pollici 
e la larghezza di due pollici e mezzo. 

SVEZIA. — Con sovrana determinazione divulgata non è 
guari, S. M. il re (tecniro I ha ordinato si aggiungesse alla 
reale Accademia d'iscrizioni, belle lettere, istoria ed antichità 
di Stockolm una nuova classe per le scienze economiche. 
L'attuale re di Svezia è zelante promotore degli studii d'ar­
gomento morale e civile, e molli sanno aver egli, giada molti 
anni, publicale parecchio dissertazioni intorno alla riforma 
penitenziaria, delie quali si parlò molto bene da lutti gli eco­
noniisii che più specialmente meditano intorno a quella parte 
di morale pratica e di economia che tratta delle prigioni. 

TmumiA. ­ Il gran Sultano ha di recente prcserilfo che 
sedici giovani alunni della scuola navale di Terz­llanè si 
rechino in Inghilterra ed in Francia, ad oggetto di compire 
i loro studii, e farsi consapevoli di tutte le novità e di 
tulli i progressi fatti da quelle due grandi nazioni nell'arte 
e nella scienza nautica. Infatti quei giovani Musulmani si 
sono imbarcati il venti febbraio in un battello a vapore della 
Compagnia inglese delle Indie orientali, e dopo il soggiorno 
di molti anni in Europa, si ridurranno di bel nuovo in pa­
tria, dove saranno chiamati a sostenere il carico de'diversi 
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e principali impieghi della marineria ollomana. Abdul­Mejid 
desidera che i suoi sudditi siano colti'ed istruiti, e sappiano 
a dovere ciascuno il loro mestiere; e perciò egli ha consen­
tito ben volonlieri a spedire in Europa i giovani, di cui fac­
ciam parola, a norma della proposta del minislro della ma­
rina Mehemet­Alì, il quale accoppia allo zelo ed all'indefessti 
energia l'amore de'civili migliorarneuli. 

STATI­UNITI D'AMIUUCA. — Un oltimo ed importante libro 
è venuto a luce nella fine del passalo anno in Nuova­York; è 
intitolato: Vita e maggi dì Amerigo Vespucci, con schiari­
menti intorno al navigatore ed alla scoperta del Nuovo Mondo 

(The Life and voijages of Americus Vespuccius wilh illttslra­
tions concernine the navigato)' and the discovcrij of the tXeio 
World). Gli autori sono il signor Andrew Poster ed il signor 
Edwards Lcster, già console .della republiea degli Slall­Unili 
in Genova, il qua e durante il suo soggiorno in Italia ha con­
cepito vivissimo all'etto per il nostro paese, e ha inteso a 
sludiarne davvicino gli antichi monumenti e più anche l'in­
dole nazionale e le persone. Il libro di cui acce 
beli' attcstato della simpatia e della benevolenza 

limiamo e un 
dell'egregio 

straniero verso la patria nostra, e servirà indubitatamente ad 
annodare con più saldi legami la morale alleanza che devo 

l i ' i i l t l m a s e r a i l i c a r n o v a l e a Vei t ez l a» 

Venezia fu in ogni tempo il ridotto dei piaceri e delle 
Ics le, e­questo earatlcre originale non ismcnlì mai per mu­
tare di sorti. 11 suo popolo mostra Lultavia in ogni occasione 
l'indole gaia e festosa che lo distingue tra gli altri Italiani: 
egli passa i suoi giorni giocondamente, incuranle del do­
mani per godere interamente foggi che gli e conceduto ,̂ ed 
i poetici sitenziì delle sue notti consola col canto, che gli e 
un vero bisogno. E però le attuali leste veneziane, se sca­
dono di molto al paragone dello antiche nella ricchezza e 
nel fasto, non cedono certo nel brìo; e si può dire che il 
sorriso è lo stcmuia immutabile del popolo veneziano. Or si 
può argomentare qual sia per esso il carnovale, quel tempo 

ap 
de 

nmto elfo stabilito alle feste ed'ai liaceri. Il carnovale 
la Venezia moderna non è certo (tuoi o della Venezia ari­

stocratica, ma nondimeno, e per l'indole del popolo, e per le 
slesse condizioni materiali della città, ò spettacolo originale; 
e la maschera, quella prediletta passione degli antichi Vene­
ziani, perchè metteva, in cerli tempi, a un livello la su­
perba nobiltà e il popolo tollerante, è lutlavia caro piacere 
di ogni chtsse e di ogni sesso. Ma per avere un'idea precisa 
di Venezia e del suo carnovale, bisogna assistere alle feste 
dell'ultima sera. 

Già sin ila! giorno lo spirilo della gioia invade la popola­
zione, la plebe principalmente che non attende il favor della 

slrìngere i compatrioti dìColombo coi generosi concittadini di 
Wasliington. Il Lcster discorre lungamente del Vespucci e dei 
suoi viaggi, novera lutt'i documenti che pnrlan di lui, e. ne 
fa risaltare i pregi e le qualità, ma ciò senza detrarre meno­
mamente alla gloria di Colombo, che fu il primo e vero sco­
pritore del Nuovo Continente: ond'è elio gl'Italiani non 
dovrebbero meglio leslimoniarc all'onorando Americano la 
loro gratitudine, che col recare nel loro idioma l'opera di 
lui, e divulgandola così in lutili quanta la penisola. 

t I COMPII,ATOIU. 

notte per celarsi meglio sotto la maschera e trascorrere libe­
ramente le vie, riempiendole di grida, di canti e di suoni. 
Ma giunta la sera, mercalauti ed arlisii chiudono per lempo 
i lord fondachi e le loro ollìcine, e dalle case, dagli alberghi 
e dai conviti escono in folla le allegre brigate. E hencliè co­
testo commovimento si desti, com'clettricu scossa, in ogni 
parie della città, nondimeno v'ha un centro, un luogo d'u­
nione, una sala vastissima e singolare che tutti attende ed 
accoglie, una sala a cui non è mai dello abbastanza essere 
degna volta il cielo. Quella sala (hi «azza di S. Marco) sfar­
zosamente illuminata dalla luce de gas, non addobbata di 
ricche tappezzerie, ma circondata da eterni monumenti delle 

[ Curnusaie di W'inv.ui 

arti ivi disposti in bell'ordine cronologico, è invasa da un 
maro dì popolo ebro di gioia e trasformato in mille guise; 
ed un frastuono di grida, di canti e dì suoni discordanti e 
confusi si diffonde >er l'aria. 

Corre un lato dela piazza una torma di popolo, tra cui 
vedi portato da quadro mariuoli sopra una bara un uomo 
tutto coperto di bianco, e talora un fantoccio, che coi lazzi 
della persona accenna l'appressarsi della sua morte; e febra 
masnada, ballandogli intorno un ballo grottesco a suon di 
campane e di corni, gfintuona un inno dì addio, gridando a 
(ulta gola: Elva, el va, el va! — Altra torma dal lato op­
posto corre dietro ad alcune sozze figure che, vestendo la 
onorata divisa del veneziano patrizio, or fatta segno di cari­
catura e di scherno, assordano la folla con grida di orgo­
gliosa protezione : « Largo, miserabili: luogo a sua eccellenza: 
domani venite a palazzo: a palazzo, a palazzo!» —Eia plebe 
risponde in ontoso metro, — In ogni parte poi della piazza, 
perseguitati dai putti insolenti, si aggirano i Pantaloni, gli 
Arlecchini, i Brighella che in altri ìempi, sodo la magica 
verga di Carlo Goldoni, furono la delizia del teatro italiano. 
E con quelle, altre maschere senza numero che coiilral'anno 
ai costumi di Erancia, d'Inghilterra, di Spagna e d'altre na­
zioni del mondo e della mente; e però una confusione di 
linguaggi e di suoni da disgradarne l'aulica Babele. Una folla 
indemoniala di dominò d'ogni guisa e colore ti assorda di 
sibili e trilli infernali, e solamente trovi, benché scarso, con­
forto nei graziosi saluti delle poetiche e rinomale bautte. Ed 
ora che il progresso (mi si perdoni questa parola ornai vieta) 
ha riformato i coslumi, di vedi aggirarsi fra quella calca, 
ricambiando sguardi e sorrisi seducenti, uomini in gonna e 
donne in calzoni : laonde più che mai ti fa d'uopo tenerli 
ora al proverbio: guarda di chi li lìdi! 

Ma ciò non è tutto. Un mattò piacere di ogni classe di ; maschere tmnullinmti, e i fuochi del Bcngal mandano gli 
persone, le quali in colcsta sera depongono ogni austeivzza ultimi sprazzi!... Poi tulio è silenzio. 
di sesso e di rango , è lo zufolo: in ogni lato della piazza, La grande sala è sgombrata ; e il povero carnovale, moria 
sopra banchetti e bnnchetlini se ne vendono d'ogni sorta e alle publiche apparenze, conta gli ultimi islanli della san 
dimensione, ed in folla vi accorrono i compratori, lieti di pò­ vita di gioie negli alberghi, nelle sale da ballo e nel veglione 
tersi a vicenda e impunemente lacerare le orecchie. Ed alle al teatro della fenice, dove la fatai mezzanotte non giunge 
grida de'venditori di zufoli fan eco, se pur l'eco è possibile quasi che al seguenle mezzogiorno. 
dove tulio è tumulto, i venditori di aranci, di mandorle e di ' EKUKUICO WLTEN. 
altre golosità di cui va ghiolta la plebe, la quale al morente 
carnovale fa lieto sacrifizio dell'ullimo soldo. Arrogi le com­
pagnie mascherate che, sotto colori e nomi diversi, trascor­
rono le Proeuratie al suono de'loro strumenti e delle loro 
canzoni, o dal mezzo della piazza ardono i variopinti fuochi 
del lìengal, disegnando di ombre fantastiche e vaghe le mar­
moree pareti di quella sala. 

Ma non ha parola che valga a ridire il tumulto, il furore 
di gioia che vi domina nelle ultime ore del carnovale. L'agonia 
di questo allegorico buontempone è un'orgia che disgrada i 
riti dei selvaggi dinanzi le mostruose loro deità. Le cupole e 
le guglie di S. Marco, le merlate mura dei dogi e hi mira­
Iole torre rimbombano allo strepito spaventoso, e par che la 
terra traballi per vulcanica forza. Ma ad un tratto la torre, 
che nella sua altera solitudine pareva indifferente a quel­
l'orgia, si anima (piasi, erge, a così dire, la fronte, e con 
gravi e tremende parole pronunzia la irrevocabile sentenza 
di morte. La campana di mezzanotte fa sentire i suoi mesti 
rintocchi, cui f innumerevole folla saluta con plausi e con 
grida di estremo entusiasmo. —Ancora lu senti la plebe gri­
dare in melro dolente: L'è anda, tè andà, l'è andò! Ancora 
dei suoni di zufoli, di campane e di campanelle si fanno son­
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l 
ire, (piasi furtivi, per l'ampia sala perdendosi in echi fon­
uni ! Ancora ù aggirano, ricambiandosi estremi saluli, le 

S t a t u a e r e t t a a $• A . Iiaijs. e I t e a l e Dieo­

g»oa«So 23 ^B*aiiqliiea «li T o s e a n a n e l l a 
a s s i l l a QSÌ (nFw&geto. 

Quattordici anni fa l'ingegno di Luigi Pampaloni disse ad 
un freddo marmo « Sii la viva imagiue di Leopoldo U, e quel 
marmo fu di Leopoldo I imagiue viva. Grandeggia ora sulla 
magnifica piazza di S. Caterina in Pisa, ad insegnare ai so­
vrani, come posson raccomandarsi alla memoria dei posteri; 
e ad eternare la toscana gralìtudine verso di un principe chi' 
fu de'toschi popoli rigeneratore. 

Cinque anni dopo, la provincia di Grosseto rivolse faninm 
ad oficrire ugual iributo di riconoscenza al granduca Leo­
poldo II; né con minore giustizia, come andremo brevemcnle 
dimostrando (*). 

(') NM 18nS fu npiTln e |ironlnninnto i:mii|!Ìhi min listii ili siisi'i'izimii 
por oriijmi i.ollu nin|f;;i()r pmzzii ili (ìrossoto mui slu'im td [{l'amino» l'1'"' 
poldn 11. Vodi I'UY. foi'llni, Memorie sul honifleameuta licite Mureinw 
Toscani'. 
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ha Maremma fu gitWIoridis­
siino. territorio ; e Tito "Livio , 
io attesta. Aveva città vaste 
e ìopolatc; ogni maniera di 
co tura e di. commercio; le 
suiim/ec l'arti v'erano nei mas­
tino (ìorc : ci piace dirlo con 
min strofa di una canzone me­
dila H­

Questi colli (l'fliUichc 
1­1 i vosiili irti cui t'ìrto (jiacc 
l',i)i;;liialo. od il vorneo 
Lupo si piìsco ile'rupUi nniienli; 
Qui'sli cimipi ili bronchi tispri *■ iPor­

. ( ticlic 
\'cy ciislolln o ciltit riitoan (iorcnlì : 
UVIL'IU' himlo ripuliiiosi ; lieti 
\\<v folti boschi (lolla sneru olivii 
li fostunli (PiUiipl'osimi viuncli; 
Km un riso oynl rivo, 
K ili (piol fiso liuto iH'ntidJ e licite 
HuDvcmivi io tlivino urli sorelle. 

Ijimndo 1' Etruria fu vinta 
dui Homani, la Maremma cam­
biò pur troppo d'aspelto. Vi 
si stabilirono delle colonie. 
ijiuinto vi rimaneva di fertile e 
d'atneno, agli antichi posses­
sori violcnlemenle fu tolto, e 
full ine de' latifondi, a stento 
seppero in quei confini le sme­
liate loro voglie ristringere gli 
ingordi Tigli del Tevere. Lo 
cult uva illanguidì; (piasi sde­
îinto , il suolo si fece slerilo 

àgli oppressori; diminuì la po­
polnzione; l'acque, abbandona­
te a se slesse, non tardarono ad 
esalar nell' aria i morbi e lu 
marte. 

Quasi tU'l pltìtlo umano. 
bii yirtiitc esc» elio muovo cit «mìa* 
llkiile o pianto nutrìcit , 
l'ei campi vuoti di coloni nmai , 
LÌPIU iformntjlio corolioreslì invano. 
Non più porcosso dii'vivoci rui 
Di Imiti abitatori, l'ncr prò ve 
Sia; sulla ; terra di diluirà t|[iimlft 
l.'ni'ipiu elioni corso jjia \uiyoasi iiòvo, 
l'ilìvn j plgi'tt ÌUÌ|IHUUIH ; 
K ilii|;t' iimiiondi lajjlii inrìiusto l'iili 
HiilUmo iiiloruo in (orno uurc ferali­

Nell'invasione dc'Barbari, la 
Maremma fu meno dell' altre 
italiane province travagliata, 
cortamente perchè delle altre 
più misera. Ma disgraziatamen­
te ogni terra della nostra Pe­
nisola, anco schcielrita, è sem­
pre bella agli occhi delio stra­
niero: e pure la Mareminam\re­
t̂ ione vagheggiarono i Barbari T 
profanarono , dissanguarono. 
Sotto i Longobardi fu divisa in 
feudi militari; ed alcune città, 
o varii porti, e molli borghi 
nominali dagli antichi scrit­
tori, perirono, avvolgendo nella 
loro distruzione perfino la 
notizia del dove fossero, del 
(|uando e per cui colpa man­
cassero e sparissero. 

Nò allorché gì' italiani mu­
nieipii ebbero mente e cuore 

1 (l'infraagerc i ceppi servili, IK 
sorti della Maremma migliora­
l'onor.pomo eli discordia fra 
le diverse republiebe fu conta­
niiiifila non di rado da torrenti 
di sangue fraterno; e la ma­
ledizione di Dio in ogni stilla 
di quel sangue la consumò. 

Dove dianzi iiitiuiti 
Gorgon no o [{ramli, min mi teliti. Solo 
(H'u più s'ui'ifo il suolo 
t i ruccu del Hfirone miri, o il santo 
Abitum di [fnimì cimobili 
•■'lie vi si puscon ili ju'i»[jhiere a [linnln. 

(') QnnsU slrofH e ridire due olii) 
si citano sono dull' mi Loris «IclParli­
folo , dcttatuQli ihì v.iwlilx iM loro 
^tivo, placche i'yii si \ÌV^\\X d'ossi­re 
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CHE PiicORDi 
t RICONOSCENZA 

h , PftDVltMClA RIGENERATA 
t IL BLNEFIZIO IMMORTALE. 

i MOCCCXXXXVl r r M 
h .n 

E sUonxìu dì loiiilio ntlovno ntloriiOj 
ìloIlo sol dulia siptilUi clic i nuscmiU 
ItdQtp tìftlttlQo|iiiiiniomorto il (jiornb; 
0 du'liochi inmeiili 
Ili (i'ualclio \ì\a Inuliln, m qunli l'eco 
Jsohi risiiomtu dulPojiposto speco. 

Orribile a dirsi, d lirici le a 
credersi, ma pur vero : sola­
mente quando sulle rovine 
<le'toscani Comuni sorse lu mo­
narclnu, fu dato alle Maremme 
un pensiero. 

Cosimo 1 avvisando rinni­
.rnarle gettandovi umane vite, 
■cliiamovvi molle famiglie dal 
Bresciano, dal Friuli, dairistriii, 
dagli Stali ecclesiastici : infe­
lici I V'erano giunte appena che 
v'chbero tulle la lomba e sen­
zn il menomo prò. Francesco .1 
seguì T orme del padre, ma 
■come potealo un'uomo ubriaco 
sempre di pi­acere nelle braccia 
4i bianca, ti fratello <li lui 
Ferdinando I aperse nuove stra­
de, ristorò di Grosseto i pu­
blìcì cdìlìziì, fonti e case co­
struì, invitò da varie parli nuovi 
abitatori.,.. ma l'uria negava 
dimora, e (ante opre rimasero 
come corpo senz'anima. Degli 
■altri priueipi Medicei crediamo 
gassarcene. Tulli sanno come 
alcuni furono da politiche cir­
costanze inceppali.; taluno di 
bei disegni ineu|uicc, .altri per­
duto nella tristizia, o naufrago 
aiella molleEza, 

Al granduca Pietro Leopol­
do I toccava aprire l'alba delia 
speranza, per le infelicissime 
lAIaremme. Fin dal primo unno 
del regno suo si addisse infatti 
­al [oro sollievo. Lo sue leggi, 
le opere di molli scrittori son 
jiicne dc'saggi provedimenli di 
quel magnanimo; e già s'alle­
grava del pensiero di giungere 
alla mela de/voti suoi, quando 
it destino lo chiamò al soglio, 
imperiale di Germania, ove si 
portò le benedizioni e i desi­
derii del popolo, da cui si stac­
cava piangendo come padre 
dai figli. JNella paterna impre­

•$a non potè seguitare Ferdi­
nando HI, divello per molli 
anni a'suoi Stali dal turbine di 
guerra che sino ni i&ìly imper­
versò ; inteso poi a riordinare. 
ic poliliche cose, mutale tan­
lo in quel periodo , breve se 
vuoisi, cerio senza pari pro­
celloso. 

Ala salito al trono Leopoldo 
Il (ed eccoci, dopo un rapido 
cenno del passalo, al nostro 
divisamenloj sentì che cosa gli 
imponeva lavilo retaggio , e, 
incontanente, con lutto l'animo 
vi si sacrò. Studii lunghi .­e 
diligenti; illuminati consìgli di 
quelli che nella scienza tene­
vano it campo, tra*quali buslerà 
rammentare il come Vilt. Fos­
sombroni e il commeudator 
Pielro Paoli ; peregrinazioni 
ripetute e penose, non solo nella 
provincia da boni(icare,*ina in 
ogni parte donde poteusi dal 
l'atto tirare ammaestramento: 
tutto si fece. E sin da princi­
pio quando la Maremma non 
avea strado, e pativa paranco 
penuria di viveri, si vide il ge­
neroso principe saerilìeare non 
pure gli agi della reggia , ma 
te alfezioni di famiglia , ed al­
frontaiido disagi, fatiche, peri­
gli recarsi da se stesso ad esa­
minare sul luogo i mali e cer­
carne i rimedi. Innamorandosi 
giusta meni e in seguilo della 
a un opera, ha fatto, ognuno io 

della Maremma coinè la 

(Monumento di Lcojioldo ti 
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sede sua. E qui volentieri ci daremmo a minutamente descri­
vere quanto la povera provincia gli debbo: ma 1' indole di 
.un giormile, non ci permette che un generale rapidissimo 
sguardo. 

Per Leopoldo II, le salse dalle dolci acque con ingegnosi 
arginamenti separate; ammaestralo a cammino migliore 
l'Ombrone e per doppio canale condotto a colmare col suo 
limo la vasta palude, dell'aria pestilenziale cagione precipua; 
con prosciugamenti o colmnle resi alla cultura tutti gli stagni 
minori ; i torrenti addrìzzati e stretti tra forti ripari ; quante 
si sparpagliavano acque licenziose, imbrigliate e sospinte 
per mille sbocchi al mare. Provisto all'umanità inferma e 
misera, gli antichi ospedali ristorando, o dalle fondamenta 
suscitandone dei nuovi, grandiosi, ricchi di farmachi eletti, 
e vegliati dall'arte salutare, da sacerdoti solerti. Tre ricoveri 
ove accorre e nutrire quei bambinelli, che la vergogna ola 
miseria abbandona alla publica carità. Acque potabili ove più 
prima mancavano, o costrette a spicciare dalle profonde 
viscere della terra, o da perenni fonti derivate per acquedotti 
che rammentano la magnificenza di Homa. Infranti i vincoli 
dell'industria; affrancale le servitù; fra molli divise le pos­
sessioni di un solo. Schiuse vie di comunicazione airinterno; 
le antiche ristorate e corrcllc; le strade all' esterno agevoli 
e belle così da disgradare quelle delle provincic le più for­
tunale. Otto asili per la educazione de'fanciulli ; scuole 
elementari per gli adolescenti; casse di risparmio per tulli.... 
Se questi non sono titoli a graliludine, (piali siano, non sfoto. 

Trovo che non pochi (impazienti avvisiamo del publico 
bene ) auguravano hi Maremma resliluita a quest'ora a'suoi 
be'giorni vetusti, e si dolgono delusi nel loro sogno. Ai 
quali rammenterò: che se Iddio disse=:Sia la luce, e la luce 
fu —i principi, non essendo onnipolenli, non possono che 
sapientemente e fortemente disporre i mezzi al line: il resto 
è opera del tempo. 

1 mezzi da Leopoldo impiegati hanno già fallo portenti. 
Percorrali grincreduli anche solo dalla Cecina alla Follonica, 
e dican poi se stolta e la speranza, che la donna dell' Om­
brone, squallida, ignuda, coronala solo d'alghe fangose, 
quando il secondo de'Leopoldi prese a regger 1' Etruria, tor­
nerà la di Lui mercè, piena di vita, adorna di vesti pompose, 
inghirlandata di rose, come nei giorni dciPantioa possanza. 
Ben i figli di lei ne serbali piena lìducia; e a mallevarla, er­
geaijo all'augusto benefattore irnmortal monumento. 

Spuntava il primo di maggio dciranno caduto '1840, ed una 
salva di artiglieria annunziava un giorno di solenne esul­
tanza. Da lutto le parti accorrevano le genti a Grosseto, e 
miste ai cittadini s'incamminavano alla gran piazza in mezzo 
ai suoni festivi delle campane di (ulte le sacre torri. Quando 
vi si recarono alla settima ora del mattino le autorità eccle­
siastiche, civili e militari, a stento numerosi soldati a piedi 
ed a cavallo in vaghe file disposti tenevano lìbera la via in­
sino al luogo ad esse destinato. Al loro giungere i cannoni 
tuonarono un'altra volta; due bande musicali, militare l'una, 
civica l'altra, fecero udire liete inelodie : e tutti gli occhi si 
fissarono della Piazza nel centro. Candidi lini ivi cuoprivano 
l'oggetto delia gioia comune; caddero, ed efiìgiato in bel 
marmo si vide = il Granduca Leopoldo II in atto di soste­
nere con la destra un fancinllelto che gli si appiglia come a 
suo unico sostegno, e di alzare con la sinistra una donna la 
quale presentandogli spento un bambinctlo e lagrimosi gli 
occhi nel volto affìggendogli, addimanda pietà. A cui il ma­
gnanimo amorosamente volgendosi (tare che dica » Io ho 
sentito i tuoi mali, e li vado sanando». Ad esternare il qual 
concelto calpesta del piede destro il capo di un serpe, sim­
bolo della maremmana pestilenza: intanfoehò addenta a 
mezzo la velenosa bestia un grifone, arme di Grosseto, centro 
delle operazioni di sanificamento. A quella vista pochi cigli 
rimasero asciutti (*). 
, II cav. Domenico Pignetti proposto di quella cattedrale, 
dall'alto di apposita tribuna, parlò allora interpretando a chi 
non sapesse intenderla l'eloquenza di quel marmo, e parlò, 
com'egli stesso si espresse, qual uomo scevro di speranza 
e di timore, per ingegno, per carattere, per ministero abi­
tuato al semplice ma schietto linguaggio della verità; le sue 
parole ebbero un eco in lutti gli animi. 

E ne' palpiti degli animi divenute armonia sboccarono per 
le labbra di vaghi giovanetti che al benefico principe sciol­
sero l'inno della lode e della riconoscenza. Ben avventurali 
fanciulli, cui Dio concesse la vita in tale età da vedere intie­
ramentc risorta la loro patria ! 

Fatti maggiori di sé alla piena de'tanti affetti che l'inon­
davano, sentiron Lutti il bisogno di recarsi al tempio onde 
umiliarsi a Lui che all' Etruria ebbe dato non un sovrano, 
ma un padre. Dall'are ritornaron più lieti: Iddio aveva be­
nedetta la giusta allegrezza. Alle 5 pomeridiane ebbe luogo 
una lotteria, nel piazzale detto il Casino delle palle, di varii 
prodotti maremmani : ciò che ne ritrassero consacravasi in 
dote ad alcune fanciulle miserabili, tra quelle che dimorano 
in Grosseto anco nella stagione estiva La sera fu guasta da 
ingrata pioggia; ma 1' indomani, le feste seguitarono. Alle 
ore due pomeridiane una corsa di cavalli liberi, fuori della 
porla nuova. La sera furono innalzati varii globi aerostatici, 
eloquente indizio della mira dell'uomo che anela e giungerà 
forse a navigar l'atmosfera; furono incendiate macelline di 
fuochi d'arlilìzio, e dall'incanto della luce si passò a quello 
de' suoni, rapiresentandosi ali' 1. e H. Teatro degli aecade­

poesia aggiunsero una gemma alla corona delle maremmane 
allegrezze. Y' ebbero epigrafi di Contrucci e di Giunìo Car­
bone; v'ebbero poesie di Carbone, di un Poliziano, di Missi­
rini e d'altri — il secolo, convien confessarlo, abbraccia la 
maleria, ma sente pur sempre bisogno dì ciò che materia 
non è ; e la poesia, sprezzata, derisa perchè non dà oro, deve 
alla perline gettare la sua ghirlanda sull'ara di qualsiasi fe­
stività, o quell'ara adorna non sembra. Ma tornisi a noi. 

A piò della statua di Leopoldo II si legge « Alla gloria di 
Leopoldo li queslo monumento che ricordi ai futuri la rico­
noscenza d'una provincia rigenerala e il benefizio immortale». 
il prof. Contrucci dettò : 

MAREMMA 
POTENZA. K GIAlìDlNO ANTICO D'fiTRUnU 

PKn INFAUSTE VICENDE , l'.EO VOLGE 11 DI SECOLI 
SQUALLIDA, DESEUTA, SELVAGGIA, 

MOItTA ALl/lNDUSTlUA, l'AUUOSA AL l'ENSlEUO 
ESIZIALE ALLA VITA DEGLI UOMINI 

IL 1 MAGGIO 184G 
AL SUO UIGENEIIATORE MAGNANIMO 

LEOPOLDO U 
SPONTANEA,FESTIVA, ESULTANTE 

INAUGURAVA IL MONUMENTO DELLA GIlATITUDlNE. 

Io amo di chiudere questo mio scritto con le parole onde il 
cav. proposto Pignetti la sua allocuzione chiudeva: Sperda il 
cielo il tristo augurio \ ma se per impenetrabile decreto di giu­
stizia divina ; se per malizia o ignoranza degli uomini ; se per 
sventura o gastìgo nostro, a buon fine non riuscissero tante 
cure, tanti studii, tanti sforzi giganteschi: non per questo 
verrebbe meno la lode ali1 impresa. Torni pure l'antica deso­
lazione ; abbandonale ed incolte le campagne, rovinosi i ca­
solari; sbrigliate le acque; muto le vìe; rari e sparuti gli 
abitanti ; in mezzo allo squallore, al silenzio, alla solitudine 
starà quel monumento come una piramide nel deserto ad at­
testare alle generazioni venture la grandezza del concetto, la 
vastità dell'opera t l­a difficoltà del lavoro ; ed i più tardi nc­
poti compresi da stupore e da meravìglia diranno; L'impresa 

loro s'ingegnano di accostarsi a quc'rari modelli per cui Ilnliu 
tiene anche adesso il primato su tutte le allrc nazioni.... 

E di quesli tali si e il professore Giovanni Mavghinolii. 
Caldo egli di vivissimo umore per le bello arti, abbandonò in 
giovane età il letto paterno ; e recatosi in Roma, ove gli dava 
agio di rimanere la munillccnzadel re di Sardegna Carlo Fe­
lice, ivi attese per ben tredici anni continui a indefesso studio, 
nell'Accademia di Francia da prima, esuccessìvamcnlc presso 
il rinomalo cavaliere Vicar, nella publica Accademia ponlìlì­
cia, alla scuola del colorito e del nudo dell'ottimo cavaliere 
Laudi, a quella di composizione del professore Choc, e ncllV 
spedale di Santo Spirito, a più acconciamente imparare dal 
vero ranatomia del corpo umano. Avvalorato così da nobili 
esempi e da sani precetti, e vie più inanimito dai varii premi 
che con molta lode seppe conseguire , egli si pose alla (ine a 
dipingere d'invenzione : e primo suo lavoro fu un San Gero­
lamo, di grandezza al naturale, che da esso umiliato a S. M. 
il re Carlo Felice, si trova al presente nel real castello di Co­
vone. Compiuti dopo ciò alcuni altri quadri, fra i quali il ri­
tratto dello slesso re, per cui ebbe a venire a Torino, inlra­
prese il Marghinolli un quadro grande dì composizione, rap­
presentante gli omaggi delle belle arti al re Carlo Felice; 
bellissima tela, in cui egli cominciò a dimostrare più eviden­
temente la non comune sua valentia. E niuno può dire quanto 
a lui ricscisscro gradili gli encomii che ricevette, allorquando 
lasciavala esposta per qualche tempo qui in Torino nel pa­
lazzo della vedova regina Maria Cristina I È questa la nm­

* * 1 ' I t i l i 4 I * ' l l _ h _ ^ 
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sua; e nissun più gagliardo sprono poteva esservi perciò, ad 
incitare il iMarghinotti a proseguire animosamente l'inlrapresii 
carriera.... Hccatosi egli allora in Cagliari a collocare il sin 

gior ricompensa che si desideri da chi ama nobilmente I' arie 
!id 

'osa 
0.. «,.„,«.,.. Cagliari a collocare il suo 

quadro nel palazzo civico, per cui era stato ordinato , rivide 
con somma gioia dopo sì lunga assenza ramata patria e i 
dolci parenti (*); e sommamente festeggiato dai suoi concit­
tadini, decise di quivi trattenersi alcun tempo per compiere 
sul luogo medesimo varii lavori che senza indugio gli furon 
commessi.... Ma a misura che 

vinse V arte, 
non vinse il 

del bonificamento della Maremma Grossetana 
vinse l'ingegno, vinse la forza dell'uomo, ma 
cuore di Leopoldo II (*). 

G. TABAMI. 

mici Industri a Gemma di Vergy 

OiovRiml Marshftiiotti 
e u n n u o v o mwa quaflro* 

Io invidio, in verità, di lutto cuore quei fortunati visiona­
ri, i quali facendosi ad ammirar ciecamente ogni qual cosa 
vien messa fuori ai nostri giorni , si consolano di esser nati 
in questa età di vero progresso, guardando con occhio non so 
se di compassione o ili disprezzo gli sciagurali che ebbero la 
mala sorte di aver vissuto prima di noi!... A sentir loro, si 
direbbe quasi che al solo secolo decimonono sia concesso lo 
andar superbo per sublimi ritrovati e per miracolosi perfe­
zionamenti. E guai a chi osa.contrastare umilmente una sif­
fatta opinione !. . Egli si guadagna, per lo meno, il titolo di 
retrogrado, o di stazionario I... Per la qual cosa bisogna aver 
davvero il petto armato di triplice bronzo, onde osare attac­
carli di fronte, come si usa in guerra aperta e leale. Ma poi­
ché il regno delle idee è ancor libero , ed .anzi ora più che 
mai è data facoltà (e questo sì che è vero progresso) di pu­
blicamenle appalesare i propri pensieri, io voglio sperare che 
non tutti mi daranno la croce addosso, se ardisco gridare ad 
alta voce, che se mollo s' è fatto a questi tempi, moltissimo 
rimane ancora a fare ; e che anzi in parecchie cose , a vece 
di aver progredito, noi siamo ben lontani ancora da quell'al­
tezza cui erano pervenuti i nostri predecessori..., Locchè io 
credo non solo buono, ma necessario anzi, il ripetere di con­
tìnuo, pei* tener desti tutti que'tali, che sono assai proclivi a 
lasciarsi addormentare dal ninna nanna che van cantando in 
diversi tuoni gli utopisti, r quaccheri e gii umanilarii. 

E senza moltiplicare gii esempi, poiché una tal cosa mi 
trarrebbe troppo lungi dal mio proposito, osscrviam solo la 
pittura. Oh, che bau da fare tutte le pitture d'adesso eoi ma­
ravi^liosi dipinti delle antiche scuole ?.., lo non vuo'già dis­
creditare i bravi arlisti d'oggidì; ma qual differenza non corre 
mai tra essi e quo'sommi maestri, cui non vogliono o non 
sanno per lo più imitare?... lo vedo per ogni dove un pro­
fluvio di quadretti e quadrettini che non è a dire;.e il nu­
mero de'piltori cresce di giorno in giorno senza misura: ma 
le opere eccellenti, torno a ripetere, quelle opere che acqui­
stano una fama non peritura ai loro autori, ove sono esse 
mai ? 

Della qual cosa la cagìon principale si deve ripetere , a 
parer mio, dalla mancanza di un vero amore per l'arie, e 
dallo smodato desiderio di guadagno ; perniciosi vermi che 
rodono ora più che mai i più begli ingegni, e privano le let­
tere non men che le arti di stupende creazioni!... (**) 

Se molti però si lasciano trascinare dal mal esempio, e con­
sumano innanzi allo spietato idolo dell' oro gran parte di 
quella fiamma che Iddio loro accordava perchè la ardessero in­
contaminata sugli altari del bello e del sublime, per somma 
fortuna v'hanno ancora alcuni pochi, i quali stanno saldi con­
tro gli urti dell' alleitatricc corrente , e con quanta forza è in 

D 

Nei dì seguenti altre preghiere solenni a piò degli altari, 
altre feste a benefìcio de'poveri; altre corse di animosi ca­
valli, ed illuminata la citlà intiera: simbolo di vita, la luce 
nel suo splendido silenzio diceva « Grosseto è rinata ». 

Non voglio lasciar nell'oblio, che le lettere ed in specie la 

(') Il nionumor\lo e lavoro del volente arlislo pi'of. Luigi Majji. Il 
cemeoito [jli fu poi­ avventura sujjgcrilo dulia stutua che sta sulla piazza ik'i 
cnvalieri o dall'altra iu capo a via S. Maria Luntjaruo ìu Pisa. 

■m 

(') L' autore prol'essa graliludine all' cgreijio signor D. ftomualdi di 
d'ossolo per molto nolizie cortesemenlo eoniunicalegli. 

(") Si scusano per lo più i pitturi cut diro che è (juasi impossibile il 
trovare a'di nostri ehi voglia far «seguire quadri ili gran dimensione, men­
tre per lo eontrario si trovano in gran copia i compratori de1 piccoli..., 
Io l'uccio loro osservare, che ciò proviene anzitutlo dal prezzo esorhttanlc 
che voiTchbero l'arsegli pagare; e li prego di por niente cito Ì migliori 
quadri antichi, quei quadri medesimi che ora si pagano quasi a peso 
d'oro, f'urouo'­ceduti dal loro autori pei' una somma assai minore di quella 
che ora si richiede per un piccolissimo dipioto!... 

egli uno ne eseguiva, altri 
gliene venivano affidali : ondechè vi ebbe a rimanere ben oltre 
due lustri (**). Chiamalo poscia, or fa tre anni , in Torino da 
S. M. il re Carlo Alberto , pel quale aveva pur già lavorato 
parecchie volte di colà , rappresentò per suo ordine, in figure 
grandi quasi al vero, Carlo ìli che adora la SS. Sindone in 
Cìamberì, quadro clic si vede nella galleria moderna del re. 

L'ameno soggiorno di questa metropoli, che egli ebbe agio 
a conoscere nel tempo che vi si dovette trattenere per dai1 

compimento al suddetto lavoro, cominciava frattanto ad esser­
gli assai caro; ed egli arrendendosi alle istanze di parecchi 
amici, si risolse allora a por qui stabile dimora. Ma nel men­
tre anche Ira noi non tardava egli a ricevere molte commissioni, 
fra le quali mi basti citare Ire quadretti contenenti varii fatti 
della storia di Savoia eseguiti per S. M., e diversi ritraili di 
illustri persone, non indeliolivasi la memoria di lui in Sarde­
gna, e nell'anno scorso il capitolo di Oristano allìdavagli l'in­
carico di dipingere in una tela grande ben cinque mei ri ed 
alta tre, l'Adorazione dei Re Magi, per adornare la catlcdrak1 

di delta città r*) . 
Varie si erano le diflìcolta che aveva a superare il Mar­

hinotti; e senza parlare del confronto che già prevedeva si 
sarebbe l'alto dell'opera sua con quelle molte, e pur lodevoli 
assai, che già rappresenlauo un tale soggetto, la somma am­
liezza del quadro più di tutto pareva dovergli render penoso 
'occuparlo per intero, senza dimostrarsi freddo o monotono.... 

Ma a tutto seppe sopperire l'ingegno suo valente non men 
nc!P ideare che nell' eseguire. Chi si fa di fatto ad osservare 
quella tela, ben vede com' egli sia acconciamente pervenuto 
a disporre le sue ligure in modo che, nel mentre si rivolgono 
di preferenza gli sguardi degli osservanti verso il principale 
soggetlo, che è il presepe, ovunque pur trovin diletto nel 
contemplare la variatissima scena, e ovunque rinvengano 
alcunché d' interessante a riguardare. Non mi farò io ora 
a partitamenle descrivere il quadro, poiché il disegno che qui 
va unito ne porge bastevole idea ; non posso tralasciar però 
di far notare, quanto felicemente abbia saputo il Marghinolli 
interrompere la uniformità delle linee, col porre in atto solo di 
volersi inginocchiare il re Etiope, e col trarre partilo da una 
disuguaglianza del terreno, facendovi salir sopra un uomo del 
seguito il quale, mentre si curva sotto il peso di una gran cassa 
e tutta discopre la nerboruta sua muscolatura, è pcrcei'louna 
delle più lodevoli figure del quadro. Ma se il disegno vale a 
rappresentare la disposizione della tela intera, nulla esso può 
dire del colorito ; e questo è pur uno de' lati in cui più e u 
lodarsi il Marghinotti.,.. Senza far pompa di quella soverchia 
vivacità di colori che ora da parecchi così inopporlunamenle 
si adopera, seppe egli con tale maestria ordinare le varie tìnte, 
che ognuna produce il proprio effetto senza nuocere alle altre; 
e così naturali sono i panncggiarnenli, che di più non si po­
trebbe desiderare. Velato con opportuni vapori, (pici caldo 
cielo d'Oriente, il quale in tutta hi splendidezza del suo az­
zurro avrebbe presentato una insormontabile difficoltà; >' 
traendo partito da una apertura nella tettoia del maldifcso 
presepe, così egli giunse pure a distribuire la luce ove meglio 
gli conveniva, e a far spiccare sovra un fondo aereo quelle 
slesse figure che ivi doveva di necessità collocare.... Nò meno 
è da encomiarsi respressione, diversamente convenevole, clic 
egli seppe dare al volto delle varie persone.... Così nel mentre 

nelle soavi sembianze della Vergine Madre, tu vedi una ino­

(*) Il Marghinotti nacque in Cnjjliori IH^M708. 
(*'} Fra i molli lavori cito tli prefomiza il Martirio di S, Àtulrvu 

apostolo) una Coma Domini) il Hitratto del re Carlo Alberto^ ili tfi'an­
tkzrà al naturaloj per il palazzo civico ili O/ieri; hi Comunione dt'f/li 
Àpo&foli^ jjran quadro (l'alture por il capitolo tli Sassari; la Concezione 
per Poraiovio del seminario di Oristano; lu Sacra Famiyliti ? lifiuru pw 
granili del vcro? por la chiesa dei Vl\ Scolopii in Cu^liari; V entrala del 
re Carlo Alberto in Cagliari^ nel punto in cui* sindaci delia città gli 
presentano le chiavi) per ìl palazzo civico pure di Cagliari, ecc. ecc. 

("") Un altro quadro della stessa nusura, rupprcscntunte h Cena del 
Signore: deve ora eseguire il Muryhiuotti, di commissiono delio «tesso 
Cupitoloj per esser collocalo dicoulro alla Adorazione de'Mayi. 
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dtìstia ingenua tanto, chea vìncerla non vale lo stesso reverente 
omaggio degli accorsi monarchi, in quelle del venerando 
Patriarca tu scorgi una segreta compiacenza; e quella deve 
zione che tutta si appalesa negli alti e nel volto dei due He 
prostrati, si trova unita ad una certa indefinita curiositù in 
quello del meno intelligente Africano. Tutto insomma in 
questa tela ha il suo particola!' lato degno di lode: oudechè 
io non indugio ad unirmi coll'egregio cav. Homani por dire 
che è dessa wno dei pochi dipinti moderni che facciano ri sov­
venire degli antichi, e ci consolino delta certezza che la scuola 
piemontese, la quale si onora di tal Professore qual è il 
Marghinotti, non sarà l'ultima a rinnovare i bei giorni del­
l'arte italiana. 

Così valgano queste parole di novello conforto all'operoso 
artista; e incoraggilo egli semprcpiù dalle non dubbie prove 
di stima qon che viene rimeritato il suo ingegno (*), prosegua 
a consacrarlo a sì splendido scopo; e sua mercè forse non 
sarà lontano quel giorno in cui potrassi dire clic anche nella 
pittura si è realmente progredito! 

LUIGI ROCCA 

Desìi Arcivescovi di Sfilano. 
Continuazione.- Vedi pag. GO e 400. 

g. 0. Gli Arcivescovi sotto gli Austriaci. Il concordato. 
Così continuò fino a Giuseppe u. È noto come questo al­

lievo de' filosofisti francesi tendesse ad innovar ogni cosa in 
fretta e furia, e sopratulto si mescolasse delle cose ecclesia­
stiche. « Secondo il suo concetto (dice un Milanese vivente) 
di riunire in man propria la direzione assoluta di tutte le forze 
della monarchia, non tollerava le relazioni dc'suoi sud­
diti con Homa, nò le sole libertà che l'ossero sopravissute, 
le ecclesiastiche. Comandò pertanto che verun breve si pu-
blicasse senza il regio assenso; abolite le cause riservate a 
Homa; autorizzati i vescovi alle dispense di parentela. Il di­
ritto di nominare questi, che già egli possedea per gli altri 
paesi, domandollo anche per la Lombardia , al cui governa­
tore notificò, credeasi autorizzato a dispórre di tutti i bene­
fìzii ecclesiastici. 

«La Bibbia fc'tradurre in volgare; volgare meditava la 
liturgia, in cui fossero tolti dalle chiese gli ornamenti e certe 
iinagmi, le processioni, i pellegrinaggi, le confraternite: strac­
ciate d'ogni luogo le bolle In Ccena Domini e Unigenitus (¥*); 
vietato disputare prò e contro le proposizioni di queste, come 
anche di parlar in predica contro quelli che professassero al­
tra religione, o disapprovar libri stampati negli Stati austriaci, 
dovendosi « non tanto rischiarar gl'intcllcUi, quanto migliorar 
il cuore ». Sciolse i conventi dalla subordinazione a capi resi­
denti fuor di paese, ciascuna fondazione dovendo essere go­
vernata da priori provinciali, dipendenti dal vescovo ; non 
mandassero deputati a capitoli tenuti in paese forestiero, nò 
forestieri fossero i capi, nò alcun monaco viaggiasse a Homa. 
Esclusegli ordini di. vita contemplativa, e pare non volesse 
serbare che i Piaristi. Così egli, che chiamò poeta cesareo i 
kiido Casti, disfaceva duemilavcntiquatlro monasteri, la­
sciandone settecento, e i (renlasettemda monaci riduceva a 
diciassctlemila. Quelli che tollerò doveano fare scuola; dis­
pensati dal cantare in coro e da altri oneri pregiudicevoli alla 
sanità. I capitali delle chiese e luoghi pii non s'impiegassero 
che in fondi publici. 

« Fatto amministratore del temporale della Chiesa, coi beni 
confiscali costituì un fondo di religione, parte del quale con­
vertì a salariare i parochi, che aumentò di numero. Ai vescovi 
di Lombardia tolse la direzione de' seminarii alti, sostituendo 
a Pavia un unico portico teologico, dove naturalmente pose 
maestri l'autori delle dottrine monarchiche, che qui si chia­
mavano Giansenisti, come Pietro Tamburini, corifeo di quella 
scuola, e Giuseppe Zola autore di una Storia ecclesiastica fin 
a Costantino. Clic più? Giuseppe tassò le spese de'funerali, 
e comandò che i morti si sepellissero nudi entro un sacco ; 
prefisse l'orario per sonare le campane e tener apertele 
chiese : non facciansi processioni che pel Corpus Domini e per 
le rogazioni, e non si portino statue o stendardi grandi ; ces­
sino la devozione del Sacro Cuore e del Cingolo di san Fran­
cesco; talché Federico u lo chiamava mìo fratello sagrista, 
e soggiungeva che esso, col desiderio d'imparare, non con­
giungeva la pazienza d'istruirsi. 

« Ma il viaggio che fece a Roma mostrò a Giuseppe n più 
ni vero le dìfUcoltà di ridurre il papa a vescovo di Roma; e 
si lasciò indurre da calde preghiere ad accettare l'indulto che 
il papa gli oiFriva per la nomina dell'arcivescovo e dei benefìzii 
concisloriali di Lombardia. Fu dunque concordato che al duca 
di Milano e Mantova competerebbero le nomine degli alti be­
nefìzii e degli uffizi! ecclesiastici, riservate a Homa, e il papa 
rilascerebbe la bolla. Così il papa dovè cedere anche la no­
mina dei vescovi d'Italia a quello che aveva abolito perfino 
il convento dove era venuto a colloquio con esso» {***). 

Chiariremo e preciseremo meglio queste frasi (dico frasi 
senza cattiva intenzione) col dire come Giuseppe n, coll'cdilto 
9 maggio 1782, publicato il 0 gennaio 1785, vietò che in 
Lombardia si ammettessero provistc e collazioni di qualsiasi 
benefìzio ceclesiaslieo (falle sin allora dalla santa seuo), ma 
a tutte occorresse il placet regio; che «lechiese cattedrali 
della Lombardia austriaca dipendessero dalla immediata regia 
nomina e presentazione di sua maestà ». 

Il viaggio che Pio vi, sgonienlato da tante novità fatte e 

(*) Il Moi'cliìnotti fu nominalo noi 18^5 accademico ilei l'aiillicon di 
Homn, e nel -ISitì pittoro d'i S. M. il re Carlo Alberto, o professore dì 
itisi'jjno ncIPaccudemia Albertina tli bello arti in Tonno. 

(**) Asseriva Cjjli avere s. Carlo accettala lu bollu in Coma Domini 
*eiì2« il regio exequalur.. l'omibonelli, arcivescovo di Milano, jjlì rifletto 
«bo nou potea credere che ìl sunto suo predecessore avesse ricorso a 
SiiUerfugi, e che allora uon credoasi necessuriu quollti forma li tu. Quanti 
sufismi tirannici si sventerebbero se si sapesse la storia ! 

("*) GANTUJ, Storia unk-ersate, L. vii. cap. 21. pag, $61 della .vi od. 

dalle pili minacciate, fece a Vienna, poco temperava delle 
provigioni già prese da Giuseppe n. Il quale in conseguenza, 
nel 1785, dirigeva all'arciduca Ferdinando, governatore della 
Lombardia austriaca, un dispaccio confermando i suoi editti 
di tolleranza, e l'istituzione della censura, e l'ispezione regia 
sulle dottrine insegnate ne' seminarii, e la necessità dcll'eate-
quatur a tutte le bolle. Nel g. vi ordinava « L'arcivescovo di 
« Milano e i vescovi della nostra Lombardia saranno obbligati 
« in avvenire, al pari di tutti quelli degli altri nostri Stati, a 
« prestare, prima che entrino in possesso della rispettiva lor 
«chiesa, uno special giuramento a Noi come legìttimo lor 
« sovrano, secondo la forinola che viene qui annessa, e il sc-
« rcnissimo arciduca governatore dovrà riceverlo in nostro 
« nome da quelli che in avvenire saranno elctli e nominati ». 

Poi, quel oli'è singolare, in un poscritto sono gettate queste 
decisioni rilevantissime : « Vi aggiungiamo inoltre due arti-
«colì del concordato fissato Ira Noi e il sommo Pontefice 
« sotto F istesso dì 9 maggio 1782, contenenti: ly Le cattc-
« drali della Lombardia Austriaca, come l'arcivescovado di 
« Milano, il vescovado di Mantova e i quattro vescovadi del 
«Milanese, Pavia, Cremona, Lodi e Como, dovranno dipcn-
« derc dall'immediata nomina del Governo. Rispetto però ai 
« quattro ultimi mentovati vescovadi si avrà un parlicolar 
« riguardo pei soggetti raccomandati dal Papa, Per la qual 
« cosa, nel caso dì vacanza di uno di essi, ne farà ìl Governo 
« immediatamente consapevole il ministro cesareo in Homa, 
« acciocché quello ne dia parie al santo Padre, e dovrà in 
« tal guisa nel tempo stesso farsi sapere a Vienna la seguila 
«morte, unendovi le opportune informazioni e ridessi. 

« 2° Nel caso di vacanza della sede arcivescovile di Milano 
« potrà la CITTA' USARB DEL suo DIRITTO, e supplicare per 
« l'elezione di uno dc'suoi patriziì a quella caltedra. La sup-
« plica dovrà direttamente spedirsi alla Corte, che ordinerà 
« farsi quanto occorre presso Sua Santilà». 

L'anno stesso vacava quella Chiesa, per la morto delPoz-
zobonclli, il quale dicono distribuisse ogni anno 80,000 lire 
in limosine: il papa accettò la notizia datagliene dal capitolo 
metropolitano, e se ne condolse, ma non osò indicare che 
nominerebbe il successore. In fatto Giuseppe u mostrò voler 
dinotarlo egli stesso, onde i corpi civici rimasero dolenti del 
pcrdculesi privilegio. Bramosi però di non lasciar prescrivere 
il diritto, che fecero i nobili dottori? Mantennero a Vienna chi 
esattamente spiasse chi fosse l'eletto dall'imperatore ; appena il 
messo seppe indicarsi Filippo Visconti, ne ragguagliò i nobili 
dottori per istafetta, ed essi immedialamente si riunirono, e 
ascrissero al loro album esso Visconti. Quando dunque la no­
mina arrivò, si trovò ch'egli era un de'dottori, come al solito; 
oltre che Giuseppe n aveva avuto il riguardo di sceglierlo e 
patrizio, e del capitolo stesso, giacché era prevosto del 
duomo. 

La diflìeollà stava nel farlo aggradire al papa; ma condottisi 
colà l'imperatore e Io stesso Filippo Visconti, oltennero l'osse 
preconizzalo in concistoro ex benignitate D. N. Pii VI, ad 
nomìnationem Josephi II ufi Mediolani ducis, ma non venne 
ornato del cappello cardinalizio, come da tre secoli tutti i suoi 
antecessori. 

In quella stessa occasione il concordato già accennato fu 
con modificazioni conchiuso in questi termini : 

« In nome di Cristo così sia. 
« Essendo premuroso il santissimo in Cristo padre e signore 

«Piovi, pontefice ottimo massimo, per le incombenze ine-
« renli al suo pastorale ufficio, di prevedere alla salute delle 
«anime, e alla felicità dei popoli, premessi diversi abboeca-
« menti con la sac. ces. apost. maestà di Giuseppe n impera-
« toro dei Homani, con vicendevole alletto ed accordo, e in 
«attestato dei vincoli di perfetta unione e vera amicizia, si 
« è divenuto all'infrascritta amichevole convenzione. 

(il0 il medesimo Pio vi, con la pienezza della sua aposto-
« lica potestà, ed in nome della santa sede, cede e trasferisce 
« al prcdetlo imperatore Giuseppe come duca di Milano e di 
«Mantova, e suoi successori in avvenire nei suddetti ducati, 
« la nomina che la detta sanla sede ha sempre esercitata sino 
« al presente, allechiese cattedrali anche metropolilane, abazie 
«o monasteri, priorati, propositurc e altre dignità conven-
« tuali e precettoric generali di tutti gli ordini, come pure 
« alle dignità maggiori nelle istesse cattedrali anche metro-
te politane e principali delle collegiate delle citlà e de'luoghi 
<t esistcnli nei predetti ducati di Milano e di Mantova, che 
«sono attualmente e realmente sotto il dominio della casa 
« d'Austria. Cede pure alla maestà sua l'istessa nomina in per-
« petuo alle altre dignità inferiori, canonicati e parochie, e 
« tutti gli nitri benefìzii ecclesiastici (eccettuati soltanto quelli 
« di giuspatronato laicale e misto) nei tempi in addietro riscr-
« vali alla santa sede apostolica, salvi i diritti degli ordinari! 
« per gli altri mesi,. 

« 2" Alle chiese metropolitane e cattedrali saranno nomi-
« nati i soggetti più degni, i nuati subiranno in Homa i do-
« vuti esami, a norma della solita consuetudine. 

« 5° A' benefìzii di cura d'anime, alle prebende teologali e 
« penitenziarie, previo il solito concorso a norma di quanto 
« prescrive il sacro concilio di Trento, si nomineranno quelle 
<( persone che saranno credute le più degne. 

«4" Alle suddette persone nominale alle chiese cattedrali 
« anche metropolitano o altri benefìzii non parochiali, si spo-
« diranno le consuete bolle, nel solilo tenore, da incominciare 
«nel giorno della nomina, e queste pagheranno le istesse 
«tasse che per l'addietro, eccettuali però tutti i benefìzii da 
«conferirsi per concorso, nei quali sua santità concede ai 
« vescovi il gius d'instituzione, che finora ò stato di suapcr-
« tiuenza. 

«5° Sua Santilà punto non dubita che la sac. ces. M. S, 
« imp. e i di lei successori, nelle predette nomine, e nelle dis-
« tribuzioni delle pensioni che saranno imposte in avvenire 
« su tutte le pronominate dignità e benefìzii, preferiranno sem-
« prò i sudditi nazionali dei ducati suddetti di Milano e di 
« Mantova, i quali attualmente servono e serviranno la santa 

« telici suoi successori, quanto sua maestà cesarea come duca 
« suddetto per so e suoi, si obbligano in tutto e per tutto di 
« osservare e far osservare inviolabilmente in perpetuo ecc. ». 

Roma, 15 gennaio '178ì. 
I principi aveano dunque insegnato ad intaccar i diritti e 

i privilegi, quando venne la republiea a cassarli tutti di 
tratto, fi naturale. Essa rappresentava il popolo, e in conse­
guenza traeva al governo tutti i diritti, cioò al popolo. I go­
verni succcduli ereditarono della republiea, cioò trovaronsi in 
mano tutti i diritti del popolo. Punto di storia e di diritto, al 
quale prego di far attenzione. 

La Republiea Cisalpina, tra un profluvio di sue leggi, mandò 
fuori questa, il 4 vendemmiale anno vi. 

« La necessità di ovviare ai tumulti inseparabili da sover-
«chiamenl.e numerose unioni pò ìolari per la scelta dei prin­
cipali ministri del culto, ha oh iligati i rappresentanti della 
«sovranità della più gran parte d'Europa a nominare essi 
« medesimi a così sublimi e ragguardevoli impieghi, salve 
« sempre le massime che determinano lo qualità e l'istituzione 
« de'medesimi. In conseguenza, alla morte di nualimquc 
«siasi vescovo, 1' amministrazione centrale di quel diparti-
« mento, ove sarà il vescovado vacìtnle, dovrà irnmcdiala-
« mente andare al possesso ed amministrare i beni addetti 
«al vescovado, incassandone il prodotto nella cassa diparfi-
>f monlale, e tenendone conto dellngliato a parte, e prendendo 
« pure possesso degli archivi, mobili e tutt'altro appartenente 
« al vescovado, e ciò per mezzo del commissario del potere 
«esecutivo, il quale dovrà subito ragguagliarne il direttorio. 

« La nomina del successore apparterrà al dircllorio esecu-
« tivo rappresentante la sovranilà, salve, conio sopra , le 
« regole ragionevolmente introdotte, tanto sulle qualilà del 
«nominalo, quanto sulla sua istituzione: dopo di essa, il 
« commissario del potere esecutivo presso l'amministrnzione 
« centrate dovrà esigere dal nuovo vescovo il giuramento eli 
« fedeltà alla"Republiea Cisalpina, ed esatta obbedienza alla 
«legge; in seguito metterà il vescovo a! possesso della chiesa, 
«abitazione vescovile, dipendenze del vescovado e rendite, 
« con rogito di notare ». 

È curioso il veder una republiea democratica aver paura 
delle « numerose unioni popolari ». Ma transeat. Dei ben e 
del male che fecero que'Licurgbinon hanno merito nò colpa, 
atteso che scrivevano sotto dettatura; erano fantoecini, mossi 
da un bagatellierc che slava di là dai monti. 

Di fatto, morto il Visconte ai 50 dicembre 1801 a Lione, 
Bonaparle, divenuto presidente della Republiea Italiana , no­
minò chi volle, senza riguardo a Roma più che a Milano. E 
l'eletto fu un Bolognese, il cardinale G. R. Caprara: vero è 
che, come un compenso, egli pose a Bologna arcivescovo un 
Milanese, che fu il cardinale Opizzoni, tuttora sedente. 

Intanto esso Ronaparte faceva un concordato col papa , a 
nome della Republiea Italiana, il quale, segnato il IG settem­
bre 1805, portava: 

« Art. i0. In considerazione deirutilità che dal presente con-
« cordato ridonda agrinleressi della Chiesa e della religione, 
« S. S. accorda al presidente della Republiea Italiana la no-
« mina di tutti gli arcivescovati e vescovati della Republiea Ha-
« liana medesima; edagli ecclesiaslici da esso presidente nomi-
« nati, forniti delle doti volute dai sacri canoni, S. S. darà la 
«canonica inslituzìonc secondo le forme stabilite. 

« Art. 5°. Gli arcivescovi e vescovi presteranno il giura-
«mento di fedeltà nelle mani del presidente della republiea 
«secondo l'infrascritta forinola: —Io giuro e prometto sui 
«santi evangeli ubbidienza e fedeltà al governo della Hepu-
« blica Italiana. Similmente prometto clic non terrò alcuna 
« inlelligcnza, non interverrò in alcun consiglio e non prcn-
«dcrù parte iu alcuna unione sospetta o dentro o fuori della 
« republiea che sia pregiudizievole alla publica tranquillità ; e 
«manifesterò al governo ciò ch'io sappia trattarsi a nella 
« mia diocesi o altrove in.pregiudizio dello Stalo». Ed all'art. 
19° dichiara che « S. S. riconosce nel ìresidente della Hepu-
« blica Italiana gli stessi diritti e privi egi che riconosceva in 
« S. M. l'imperatore, come duca di Milano ». 

Il Caprara ben poco rimase fra il suo gregge, stando sem­
pre come legato alatere a Parigi, in tempi tempestosissimi 
alla Chiesa quanto ognun sa. Ivi morì il 2 giugno 1810. Lui 
assente, il reggimento della sua Chiesa era alfidato al vicario 
Carlo Sozzi, nativo di Caprino nel Bergamasco (*). 

Durante la vacanza, è siile che il capitolo stesso elegga un 
vicario capitolare per l'amministrazione ecclesiastica, come 
anche un deputato per l'amministrazione delle lemporalflà 
della sede. La scelta si fa dal capitolo e per lo più tra il ca­
pitolo stesso, non però così, che non siasi eletto alcuna volta 
uno de' parochi della città. Alla morte del Caprara fu assunto 
vicario capitolare il suddetto Sozzi, prevedendolo di quattromila 
franchi oltre la carrozza; a non contare i diritti di euria. 

Lunga durò la vacanza per il mutato governo. Dopo con-
nuistata la Lombardia dagli Alleati, e ceduta agli Austriaci, 
dicesi che I' imperatore esibisse questa sede al Sozzi, ed 
a monsignor Carlo Rovelli, santo vescovo di Como. E l'un 
e l'allro ne fecero rifiuto, non eerto per oiltate; laonde esso 
nominò Carlo Gaetano dc'conli di Gaisruck, eariutio. Franato 
a Khigenfurt il 7 agosto 1709, e fu vescovo sussidiario e vi­
cario generale del vescovo di Passati. Presentalo dall' impe­
ratore per arcivescovo, fu preconizzato da Pio vii il 1(1 
marzo 1818. 

A chi ci capisce non sarà indifferente una circostatua. Que­
sta è che, nella sua prima pastorale, egli attestò di discendere 
da san Caldino quondam arcivescovo di Milano. Chi sa pur gli 
clementi di storia lombarda, conosce che la nobiltà ivi di-
stinguevasi in tre gradi: i capitami, che tenevano il feudo 
direttamente dal re; i valvassori o vasai vassorum, che lo 
tenevano da un capitanco o da un vassallo diretto; e ì val­
vassini, che rieonoseevanlo da questi ultimi, 

« sede 
« concoi 

Ì : le quali cose tutlc contenute in questo amichevole 
cordalo, lauto il santo padre per so e pei romani pon-

(") Però Caprino e ìl resto della Val San Martino apparienovano alla 
diocesi milanese . dalla quale poi furono tramutati alla bergamasca versu 
il 1770. 

a 
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Noi non sotligliamO assai (piando vediamo i cronologìsli 
dimosirarc che il nostro re Carlo Alberto deriva da Ar­
duino o nou so da (pud altro re d'Italia. E già un merito, 
a' nostri occhi, il voler essere italiano anche d'origine, come 
si è di cuore. Così uinrncMiniuo come italiano anche il Gais­
ruck. Esso fu ornato cardinale il Ti settembre 1831, e morì 
il 19 novembre 1810, dopo uno do/ponlilìcati più diuturni. 

Quel robuslissimo pensatore che è il Rosmini dice che « il 
diritto che ha il popolo cristiano d'aver do'pastori di tutta 
sua confidenza, e inalienabile; e però i sovrani stessi che 
hanno uttenulo la nominazione alle sedi vacanti, sono obbli­
gati a rispcl.larlo » (y*).E soggiunge clic sant'Alfonso (le Li-
guori prova che i pontefici e i re PIHXANO MOIITAI.MKNTK se 
promovono airepiscopato quelli che, sebben degni, non sono 
l PIÙ DKONI. Ex quo patct peccare quideni graviter pontifìees 
et reges, qui ad pmfatas dignitates non dignìores pro.novent. 

§. 7. Insegne degli Arcivescovi. Diritti di essi, 
Finché la Chiesa fu 

In suo tornir sol vigile, 
Sol nelt oblio sieurtì, 

ò probabilissimo che nessun distintivo avessero i sacerdoti, 

: nò i vescovi. Già al ìempo d'Angusto la maestosa toga ca-
! deva iu disuso, e ì primi Cristiani preterivano il nianteìlo 
fìlosolìco sopra la tunica, che fu poi conservala dai proli. 

| Però, già dal tempo di Anacìclo papa, cioò 101) anni dopo 
Cristo, sono indicali conio obbligalorii gli ornamenti sacerdo­
tali pel servizio dell'altare; noi un secolo e mezzo nifi tardi, 
Origene all'erma essere premilo il portarli fuori ili chiesa; 
e san Girolamo dice, la religione aver un addobbo per le fun­
zioni sacre dc'suoi mmiidri, mio per la vita comtme. 

Nel II secolo, Pio 1 papa menziona la co?ok« come distin­
tivo de' vescovi ; ed era una seconda tunica aggiunta alla 
prima, scendente a mezza gamba, col cappuccio e colle ma­
niche fin ni gomiio» e che fu adoperata sin allo scorcio del 
iv secolo. Allora prevalse la dalmatica talare, come al man­
tello successe il birre, ch'era tonilo, ma sparalo davanti» e 
gettavasi sulla spalla, fermandolo al petto con un allaecagnolo. 
Da prima era sialo proprio soltanlo de'mili/an, e col venire 
adottato dai cittadini, divenne più ampio e lungo. Eaceasi di 
lana, per lo più di color naturale. Così Publio sacerdotale 
ampliandosi, si staccava viepiù da quello de'secolari che di­
veniva succinlo. La cappa doveva essere il manlcllo degli 
antichi filosofi, adollato dai primi Cristiani: pure essa non 
compare che verso il 500, e l'orse prima in Ispagmi; mentre, 
fin nll'vm secolo, Italiani e Francesi prefurivauo la casula, 

L'abilo che più conscrvossi fu la tonaca, clic si portò sotto 
al birre, alla penula, alla casula, alla cappa. Ora fu di lino, ora 
dì lana, e più o meno fina, ma sempre semjilice. La sottana, 

che vi succìosse e che portasi tuttora, nel xvi secolo ( 
nato fosse nera. E noto che ì preti ambrosiani la 

secolo fu ordi-
preti amnrosianì la usano 

tlillerenlc dai romani, cioò nou assestata alla vila, talehò ca­
drebbe senza forma quando non fosse stretta ai fianchi da una 
cintola di rete, o da una fusoiaca di seta. Non e poi abbot­
tonala davanti sino ti1 piedi, tua soltanto sul pollo, sicché le 
falde si sciorinano. 

La sloia dovette essere ir primo abito sacro per l'ammi­
nistrazione dei sacramenti, e consisteva in una lunga fascia, 

la porti sulla spalla sinistra, mentre il prete la incrocia sul 
petto: nel concilio di Magonza (815) fu riconosciuta come 
segno obbligatorio e distintivo della dignità sacerdotale. 

Erano rituali i capelli corti. 
San Girolamo diceva come i vescovi non usassero la seta, 

nò vestì bianche ; ina presto adottarono un addobbo più ricco 
del basso clero. Nel ni secolo avevano tunica di lino, dalma­
tica tulavc con maniche lunghe, birre di un sol colore, il 
quale poi die luogo alla casula. Col cappuccio si coprivano 
la lesta; poi nel x secolo, a somigljauza del restante clero, 
presero il berretto rotondo, indi quadrato, più tardi la mitra. 
La mitra ò desunta dalle infide e dalle tiare de' sacerdoti 
orientali o greci, anzi piultoslo dagli Ebrei, ma alta e bi-
puntuta non pare s'introducesse che dopo il mille; pure il 
berretto anteriore vi s'assomigliava già un poco, siccome può 

vedersi in queslo bassorilievo milanese, non più tardo del x 
secolo, e che tuttora sì vede sulla facciata di Santa Maria 
Reltrade a Milano, e rappresenta una processione, in cui 
rolli tri e della idea cioò della li. V. portavasi da essa chiesa por 
alla metropolitana. Mentre i laici portavano il coturno, ser­
barono i vescovi t'uso dc'sandali, distinti da quelli de'preti 
che non aveano legacci. 

L'anello che distingueva i cavalieri romani, presto dovette 
assumersi come segno di ecclesiastica dignità. 

Il bastone pastorale figura il vincastro di pastore, se non 
fu desunto dal lituo degli Etruschi, e spesso era di legno e 
in forma di gruccia, qual lo conservano i prelati greci. 

ii pallio, che già ci cadde di nominare, è una striscia di 
lana bianca, larga Ire dita, che in fórma di circolo posa sovra 
le spalle, indi casca in due code, una fra le spalle, una sul 
pollo; e porta sei croci di seta nera, due nel semicerchio an­
teriore, duo noi posteriore, una sul petto, l'altra sul tergo, e 
si assicura con tre spilli d'oro. Molto si disputò sull'origine di 
quest'insegna ("*) la quale ò distintivo dell' autorità mctropo-
btiea. Chi non la conoscesse può vederla in questa figura, 
che njri togliamo dal famoso paliotto d'oro di Sant'Ambrogio in 
Milano, dov'ò figuralo esso sant'Ambrogio che benedice Voi-
vino, orefice, autore dì quel mirabile cimelio (****). 

effigiati i tre prol.el.lori della diocesi di Milano. Ora in esso, 
sant'Ambrogio non ha il pallio, ma bensì la toga alla romana. 
Anzi noi abbiamo l'orazione funebre da esso recitata per san 
Satiro suo fratello, nella quale dice che questi e Ini si somi­
gliavano tanto, clic più volte erano scambiati l'uno per l'altro. 
Davvero oggidì nessuno prenderebbe un vescovo per un se­
colare, giaeehò son vestiti dìiìcrciUementc; e quel cenno con­
vince che allora non v'era divario d'abito fra gli ecclesiastici 
e i laici, intendo fuor di chiesa. 

Ora per tornar al pallio, a torto da alcuni si crede sia, 

sto per dire, il compendio di un mantello. In anliehissiuio 
usavasi soltanto alla messa. Da poi si dava dal papa ai ve­
scovi, come fece Gregorio Magno col vescovo d'Autun : papa 
Simmaco lo concesse a Cesario vescovo d'Arles, e a Teodoro 
metropolita di Laureacum. Gregorio Magno lo restrinse poi 
ai metropoliti. Stando alle memorie milanesi, viene probabile 
che al tempo di sant'Ambrogio non si usasse anora; ma 
Gregorio Magno nel 5tM io inviava già a Costanzo vescovo mi­
lanese, ex more. 

Solitamente nondavasise non quando uno visitasse perso-

!;Miliii))WnTirn!TmmiT))iiil!)l"'Lipiii)ii''J>>i'ì'i)!)ii)™i 

Questa è opera del mille, quando l'erudizione era ancor 
minore di quella troppo scarsa che mostrano gli artisti dei 
nosl ri giorni, (piando arredano i vescovi anlichi come li odierni. 
Voglio dire con ciò che non decsi credere che sant'Ambrogio 

1 ' si vede che usavasi anche inviarlo; ed e memorabile che Pu- lo da a Homa o lo invia. Nelle ceumonic della consac .iziout. 
' di Filippo Visconti, sappiamo che il pallio avrebbe dovuto, 
dopo la messa ponlilìcale, essergli consegnato dal cardinale 
primo-diacono. Ma fatto riflesso alla parlicolar dignità di que­
sto arcivescovado, e ai riguardi sempre usatigli dalla santa 

(*) Un lettore di queslo rollio ci fa avvertiti elio non dee dirsi Galdino, 
valvassore della famijjlia Sala ; nm Galdino Vutvussorio, di Sale nel Torto-
nesc.-ttcsla al cortese aimmunlure U provarlo. 

(") Filosofia del diritto, g. 017. A. 
(***} Crudo clic l'opera più recente sia (jiiella ilei Cabragui, De pallio 

metropolitarum- Venezia 182»K 
("") In altro ninnerò daremo la feltra e la spiegazione di quel capo­

lavoro dell'orelireria del medio evo. 

uni 

squille II io mandò nel 1102 a Giordano arcivescovo ili Milano, 
portalo dal cardinale Hernardo ; e dinanzi camminava un tal 
Ardcrico di Carimatc, il quale tutta strada gridava : Ilecc 
la stola, heccum la stola. 

Dei che facciam menzione, come d'una prova che allora a 
Milano si parlava l'italiano, e probnbihncnle un dialetto poco 
diverso dall'odierno, corno potremo altre volte dimoslrarc, se 
ci sarete cortesi della vostra attenzione. 

sede, il pontelìco accondiscese a porgiiclo di propria mano. 
Lauto consta che Clemente Vili uvea fatto con Kcderico 

andogli il pallio e la croce, e volendo anche che 
•t sostenendo in ciò la persona di esso pontefice, benedicesse 

Altrctf 
Borromeo, d 
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solennemente il popolo e tutti gli astanti » (*). —Al Caprara 
fu mandato a Parigi, e i tempi non |)ermcttcvano si facessero 
lo consuete solennità. 

Prima di riceverlo, gli arcivescovi prestano il giuramento 
di cui più volte toccammo. Questo era stato amplialo, ma Be­
nedctlo XIV, con moto proprio del 12 agosto 1711, prescrisse 
una nuova formula, togliendone assai cose « che nò affatto po­
irebbero adempirsi ne'tempi correnti, JIÒ trascurare senza pe­
ricolo di spergiuro». 

Ma alla nomina di Filippo Visconti un nuovo giuramento 
si pretese, nò potè prender il possesso, se prima non ebbe 
giurato fedeltà in mano dell'arciduca governatore, secondo 
una formola da Giuseppe II spedita, e che « alTesempio dei 
vescovi francesi, dovranno ivescovi ed arcivescovi recitare in 
avvenire avanti la loro consacrazione». 

Ecco qual è : 
« Io (nome del vescovo) giuro nel sacrosanto e santissimo 

nome dì Dio, e prometto a S. M. di essergli in tutto il tempo 
di mia vita soggetto e fedele ; di promovere con tutto le forze 
il bene dello Stalo e il di lui servizio ; di non aver parte in al­
cuna unione, intrapresa o progetto che possa essere di pre­
giudizio all'uno o all'altro; che anzi, giungendo a mia notizia 
cosa alcuna di lai fallo, ne renderò immcdiatamenle avvertita 
S. M. Così veramente Dio mi aiuti, e i santi evangeli sui quali 
pongo la mano ». 

La modificazione introdottavi ora consiste nel giurare, come 
cappellano della corona del regno Lombardo­Veneto, di fare ed 
eseguire tutto ciò che il dover porta : inoltre, come tutti gPim­

(*( ItiVOLA, V. del C. Federico, L il, e. IO. 

piegati, egli giura « di non far parte d'alcuna società secreta, 
nò nell'interno, nò fuori, e che non ne farà parte iu avvenire 
sotto qualsiasi prelcsto ». 

Un altro distintivo de* metropoliti ò la croce, e antichissima­
mente 'trovasi mentovato che la si portava davanti agli arci­
vescovi di Milano. Questa ne'vetusti ricordi e spesso menzio­
nata come cristallina. Ora si fan d'argento la croce e ìl manico. 
Clemente V nel 1511 ordinò che ogni metropolita avesse il pri­
vilegio di alzar la croce in qualunque luogo della sua pro­
vincia. Di quel perù che la tradizione volgare racconta, aver 
l'arcivescovo milanese anche il diritto d'entrar a croce alzata in 
Roma, non vi è il minimo fondamento. 

Un altro privilegio insigne dell' arcivescovo di Milano è 
l'esser capo del rito che dicesi ambrosiano, e del quale ad 
altre volte riserbiamo il discorso. 

Insigne ò pure quel ch'ebbe di coronare i re d'Italia. 
Quando cominciò ? 
Ne disputano, ed è boriosa ignoranza il .risalir a Gregorio 

Magno e Carlo Magno. Chi abbia letto con discreta attenzione 
queste nostre povero ciarle, avrà veduto quando cominciasse 
I autorità politica degli arcivescovi di Milano. Noto ò a tutti 
che Ottone 1 riunì la corona d'Italia a quella di Germania; e 
all'una e all'altra, sebbene non necessariamente, conseguitava 
per lo più la corona dell'impero. Pel regno di Germania assu­
mevano la corona d'argento ad Aquisgrana: pel regno d'Italia, 
la corona di ferro a Milano; poi la corona d'oro, segno della 
dignità imperiale, a Roma; di man del papa. Il primo che con 
certezza si sappia aver ricevuto la corona da un arcivescovo 
milanese fu Ugone duca di Provenza nel 926 ; poi suo figlio 
Lotario nel 951 , indi Ottone 1 nel 901, la cui coronazione è 
con qualche particolarità raccontata da Landolfo Seniore, di­

cendo che l'imperatore servi da suddiacono all'arcive scovo 
come solca fare da diacono al papa. 

Corrado il Salico noi 1026 a Homa dichiarò, ambrosiana} 
sedis privilegium est electio et consecratìo regalis, 

Via via mòlle coronazioni son ricordato, or fattesi a Milano, 
or a Monza, finché il titolo imperiale non venne ai signori dì 
casa d'Austria, che credettero mutili queste formalità. 

Napoleone, bramando munir in ogni modo la sua novella 
esaltazione, volle esser coronato di nuovo a Milano. Poi nel 
costituirsi del succeduto regno Lombardo­Veneto, fu stabilito 
che ogni nuovo re debba riccrcre la corona di ferro, come 
fece Ferdinando I, ma dalle mani, non più del solo arcivescovo, 
bensì anche del patriarca di Venezia. 

Quando Parcìvescovo era anche il primo fra signori d'Italia, 
ne veniva quasi di conseguenza il diritto di presentar egli stesso 
il re, da lui coronato, al papa, acciocché lo sacrasse impera­
tore. Diritto che cadde con quella temporaria primazia. 

Molti degli arcivescovi di Milano furono anche cardinali, 
cioè 22, contando l'ora defunto. E si nota per chi noi sapesse 
che, prima del secolo xn, cardinale insieme e vescovo non si 
poteva essere, portando le due dignità entrambe l'obbligo delia 
residenza, e reputandosi allora la dignità di vescovo superio'rc 
a quella di cardinale. 

I diritti metropolitici, che indicammo, caddero in disuso, 
nò all'arcivescovo più resta oggimai che la distinzione del 
pallio e della croce, e l'ordinare i vescovi della propria pro­
vincia; oltre che ò gran cappellano della corona. 

Nella propria diocesi esercita i diritti comuni agli altri vescovi; 
e son caduti in dissuetudine il cattedratico, tenue tributo che le 
chiese gli offrivano annualmente, e le spese di vitto in caso di 
visite diocesane. (continua) 

Cimitero del tfjuartiei'e il* Westmiustei* In I<omlra. 

Londra si popola di monumenti e di edifizìi come per in­
cantesimo. Là dove ieri non esistevano che rovine e macerie 
si veggono oggi, come se i colpi di una magica bacchetta 
Ji avessero fatti improvisamente sbucar da terra, sontuosi 

edifizìi e magnifici monumenti. Da pochi anni a questa parte Ister ( The West of London and Westminster cemeterìj) che 
otto nuovi camposanti sono stati costruiti nelle vicinanze di fu inaugurato nell'autunno del 1843. È collocato sulla via 
Londra, fra i quali per architettura e per semplicità bellis­ che conduce a Fulham nella regione di Kcnsington, comprende 
simo è quello detto del Quartiere occidentale e di Weslmin­ l'estensione di quaranta iugen di terra ed offre nel lato occi­

^u.***' 

dentale una fila dì catacombe lunga niente meno che duemila 
e quaranta piedi. L'entrata principale è dalla parte del Nord, 
ed è abbellita da un portico di ordine dorico , ìl cui stile 
monumentale ad un tempo e semplicissimo si confà a mera­
viglia colla mestizia del luogo. Il disegno che qui offriamo 

( Cimitero dui quartiere di Wcstniinster in Londra ) 

a'lettori rappresenta le due arcate laterali ornate ciascheduna 
di un campanile, con in mezzo l'edilìzio principale che ha 
la forma di una cattedrale. Al di sotto di quei portici stanno 
le catacombe mortuarie; e nelle partì laterali della cappella 
centrale vi sono sepolture a bella posta per quelle famiglie 

le quali sono abbastanza ricche od agiate per onorare con 
monumenti la memoria dei cari loro defunti. 

■Dai giornali stranimi. 

■•«MIUMIC Oalltii>i»i. 

f Continuazione. Vedi pag. 150. ) 

Invece per lutti questi anni il Galluppi, dopo compiuto i 
suo corso di studii, ed apparalo diritto canonico con Francosci 

il 
anecsco 

Conforti, uomo d'ingegno nobile e virile, che fu miserabil 
vittima anch'esso dei movimenti civili, andava avvalorando 
il proprio ingegno colla cognizione dei principali sistemi filo­
sofici, che aveano allora nome e seguilo in Francia, in Inghil­
terra ed in Germania. E di Condillac e di Locke lesse le 
opero iu Napoli, sondo quello del primo divulgalissimo in 
tutta Italia, e quelle del secondo tradotte già da moltissimo 
lempo in Francia, ed in Italia divulgato egualmente. E dalle 
conseguenze streme e sensistiche dell'uno e dell'altro basta­
rono a guarentirlo le letture innanzi fatte di Leihnizio e dei 
Pndri, e la natura buona e leale del proprio ingegno. Credo 
poi che dglla filosofia kantiana avesse conoscenza da prima 
in sulla esposizione fattane da Carlo Villers in francese, e 

publieata nel 1801, e della filosofia reidiana si formasse con­
cetto sulTìcientissimo in Dugald Stewart, la prima parte degli 
Elementi dell'intendimmto umano del quale fu publieata in 
Inghilterra fin dal 1702, e non dopo mollo lempo tradotta 
larimentc in francese. Frutto di questi studii del Galluppi 
u nel 1807 un opuscolo sull'analisi e sintesi, in cui già ap­

parisce alcuna cognizione di queslo filosofie, eia scontentezza 
che nell'uomo era, delle conseguenze e delle grettezze della 
filosofìa sensistica di Condillac, e degli altri più celebri, che 
in Francia lo seguirono, ed esplicandone tutta la dottrina, ne 
dimostrarono, mal loro grado, l'insutlìoienza e hi vergogna, 
Poco di poi il Galluppi potè anche leggere la critica della 
ragion pura tradotta in latino : e la lettura del filosofo di 
Konigsbcrga non bastò già a disviare la direzione, del suo in­
telletto, ed il metodo scoliosi di filosofare, ma diede sibbene 
maggior larghezza alla sua speculazione, e gii fece compren­
dere più a fondo le necessità vere ed urgenti della filosofia. 
In seguilo diche il Galluppi noi 1810 publico i due primi vo­
lumi del Saggio Filosofico sulla critica della conoscenza, al 
quale non dopo mollo seguirono allei quattro che compierono 
l'opera. 

E già nel Saggio appare compiuto e maturo il suo intelletto, 
già vi si vede divinalo il modo, con il quale si potrebbe uni­
camente riparare alFimmcnsa ruina kantiana, già il suo con­
cetto nuovo e vero vi si dimostra limpido e chiaro; ed egli, 
consapevole a se medesimo della novità e verità dì esso, ar­
ditamente. invita gì'Italiani a pensare di per loro medesimi. 
Ed invero sola una cosa non era slata debitamente conside­
rata e disaminata ne'suoi fondamenti da quelli che nel pe­
riodo cartesiano avean preceduto il Galluppi ncH'analisi psico­
logica, e questa di tanto rilievo, che sola essa bastava a 
cagionare la kantiana filosofia, come già un'altra parte 
gratuita dei ragionamenti dei filosofi, osservata poi da Reid, 
era da prima bastata a cagionare la quasi tutta sensuale dot­
trina di Locke, e Io scetticismo di llunie. Di l'alti Reid si 
era fatto incontro agli altri filosofi; ed uvea lor dimostralo, 
che molto gratuitamente supponevano che da noi nou si 
percepissero immediatamente gli obbietti; ma erasi non perù 
di meno egli medesimo persuaso, che da noi solo le qualità 
si percepissero, e che dal nostro intelletto, per una legge sua 
propria, si suggerisse l'idea di sostanza o di un subbietfo 
che le sostiene. Ma Galluppi si fece incontro a Reid medesimo, 
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e dimandò, come possibil fosse che per noi si percepissero 
le qualilà sole, senza il subbielto che le sostiene; e dimostrò 
che egli era necessario, che percependo le qualità, si perce­
pisca ad una il subbictlo cui esse ineriscono, scudo chiaro 
e patente, che la percezione la quale ò un fatto concreto, 
non può essere delle qualilà in astratto, come veramente sa­
rebbe quando queste sole si percepissero, ma sibbene delle 
qualità, come sono iu concrclo, cioò inerenti in un subbictto. 
Della qual dottrina applicata all'interna sensibilità o coscienza 
che vogliamdire, si ritrae, che la percezione che noi abbiamo 
delle modificazioni che le sensazioni fanno sul me, non è già 
percezione delle modificazioni delle sensazioni, come insino 
a Galluppi erasi detto, ma sibbene percezione del me modi­
ficato da sensazioni. Nò qui s'arresta l'acutezza del filosofo 
calabrese: internandosi sempre più nel concetto concreto 
della percezione che noi abbiamo ael 'me, ei s'avvide che nel 
termine estremo di questo fatto, vogliam dire, la sensazione, 
s'include necessariamente il rapporto a qualcosa altro che il 
■me : sendo che ò tanto impossilnle di sentire e non sentir 
nulla, come a Reid era panilo impossibile di percepire e non 
percepir nulla. Quindi nella sensazione s'include necessaria­
mente il rapporto a qualcosa sentita fuori del me: onde la 
percezione del me modificato da sensazione, quando meglio 
s'es dichi e si dichiari, diviene percezione del me senziente 
un fuori di sé. Ond'ecco, nella sola considerazione del fatto 
della coscienza, assicurata la realilà del mondo esterno: ed 
assicurata ad un tempo la vealilà del concetto di sostanza e 
di quello di causa. Sendo che come noi nelle modificazioni che 
ci vengono dal di fuori, percepiamo il me come sostanza, così 
nei nostri voleri, percepiamo il me come causa. Perù l'idea 
di sostanza e di causa non sono parti subbiettivc della cono­
scenza, come Reid e Kant aveano voluto, ma sì bene obbiet­
tive: e cì vengon date nella percezione: e le sole parti 
subbiettivc .sono le relazioni che lo spirito pone tra due o 
più termini, o meglio, le due nozioni d'identità e diversità 
che ne sono il fondamento. Sopra la nozione d'identità tutti 
i giudizii puri si appoggiano, i quali son però tutti analitici, 
e non v'ha punto giudizii sintetici a priori. Analitico è il 
principio di causa, ed obbiettivo; e l'obbiettività sua ò quella 
stessa del tempo: e però la nozione di Dio che ha base sovra 
esso, tuttoché abbia origine subbiettiva, ha valore obbiettivo. 
Tutta la veracità poi dei nostri mezzi di conoscere, che sono, 
oltre alla sensibilità interna, o coscienza, sensi esterni, auto­
rità, evidenza, induzione, memoria, e raziocinio, si adagia 
suirautorilà e veracitàilella coscienza: la quale però è prin­
cipio e fondamento unico della filosofìa. 

E questo sistema al quale certamente si può rimproverare, 
cb'ei si risenta della strettezza della base, in sulla quale si 
eleva, e che lasci intentati alcuni dei più alti problemi della 
scienza, fu dal Galluppi medesimo esposto negli Elementi della 
filosofia aduso dei gÌQvamtti, i quali publicali la prima volta 
nel 1821, furono poi ristampali moltissime voltesìin Napoli e 
sì in altre parti d Italia. Libro veramente buono per la insti­
tuzionc dei giovani, ai quali è meglio presentare la parte più 
consentita della filosofìa, che non invilupparli nei dubbii, 
elevandoli alle ardue cime della scienza : ma gran danno ò 
però, che al Galluppi mancasse ogni eleganza di stile, ed 
alcuna volta anco la proprietà del discorso filosofico : che ove 
questo non fosse, non s'avrebbe a desiderare per i giovani un 
libro migliore. Forse potrebbesi ancora ricercare nel libro 
maggior copia di storici rudimenti:, ma io non so, se debba 
molto giovare questa maniera che presso a molti usa oggidì 
di far apprendere ai giovani più il variare che fanno le opi­
nioni, che non quel poco o molto di fermo, che in conclu­
sione si può raccogliere dai dibattimenti dei filosofi. Come­
chessia di ciò, gli Elcmenli il Galluppi divise in sei parli : e 
nella prima comprese la logica pura, in cui si tratta dei ra­
ziocinio puro, nella seconda la psicologia, in cui si annoverano 
e dichiarano le facoltà dcU'animo noslro, nella terza l'ideo­
logia in cui si risolve il problema dell'origine delle idee, nella 
quarta la logica mista, in cui si ragiona del raziocinio misto, 
o della legittimità dei nostri mezzi di conoscere; nella quinta 
la filosofia morale, in cui si parla del me come causa dei suoi 
voleri, e della natura e norma di questi, e nella sesta infine 
si raccolgono quei veri, che con sola la ragion naturale pos­
siam giugnere a sapere circa airesistenza di Dio ed ai suoi 
attribuii. 

Nò fino al 27 publico altro il Galluppi ; e prima in queslo 
anno videi* la luce in Messina le Lettere su le vicende della filoso­
fìa relativamente a'principii delle conoscenze umane da Carte­
sio sino a Kant inclusivamente. Questo per avventura è il mi­
glior libro che s'abbia scritto il Galluppi, il quale di questa 
parte della storia della filosofia aveva una comprensione chiara 
e profonda. In esso va dimostrando come quei sistemi da Car­
tesio sino a Kantsi seguono e si concatenano : « avendo », se­
condo egli dice, « trovata nella natura dell' intelletto umano 

una legge, cui i più alti ingegni eziandio debbonsi, nella 
creazione delle loro opere scientifiche, inviolabilmente attc­

« nere. Questa e che non può giugnersi a scovrire Pignolo se 
« non che per l'analogia che questo ha col noto, analogia che si 
« osserva eziandìo nelle proposizioni fra di esse, eontradittorie. 
« Per tal cagione credo, che lo stato della filosofia in un se­
<c colo sia legato a quello del secolo precedente. Gl'ingegni 
« secondarii seguono l'impulso degl'ingegni creatori: questi 
<c con un'azione primitiva del loro ingegno, operando su la 
« massa scientifica, che trovano in moto, e facendo a questa 
« cambiar la primitiva direzione, formanoTepoche del sapere 
« umano ». Ho voluto recare per esteso queste parole del 
Galluppi; imperocché esse mostrano in lui un concetto della 
storia più ampio e più comprensivo di quello che molli si 
avviserebbero; e potrebbero essere argomento che per ispe­
culazioni più alte non sarebbe mancato l'ingegno al filosofo 
calabrese, se ladirezion degli studii suoi filosofici non l'avesse 
soverchiamente ristretto nei cancelli della psicologia. 

Queste opere avea composte il Galluppi: e già saiutato per 
ingegno sommo da molte parti d'Italia e d'Europa, non era 
ancora stato rimeritato nella propria patria, nò in nissun modo 
adoperato. Anzi, miserabil cosa a dire, l'autore del Saggio 

e delle Lettere viveva in Calabria con un impiego di controllore 
della contribuzione di rei la : a dura prova invero è messo l'in­
gegno in questa Italia nostra: ed è gran miracolo, quando ei 
non disperi di se medesimo, e non maledica se stesso. Nò 
queslo dico per boria o per desiderio che si protegga l'ingegno: 
che forse e providenza del Cielo; perchè l'ingegno, quando 
ò nobile e forte, non dissimile dal favoleggiato Anteo, risorge 
dalla pugna e dall'oppressione più vigoroso ed invitto: ma lo 
dico a quegli stranieri, i quali impudentemente e falsamente 
rimproverano l'Italia della sua povertà scientifica e letteraria, 
né sanno, che la dottrina costa le più volte ad un Italiano 
tanti sforzi e dispregi, quanto ad essi nelle lor patrie porge 
agevolezze ed onori. Onde molto acutamente diceva di se 
medesimo queirinfelicìssimo Vico: « essere gran segno, che 
egli fosse nato per la gloria della patria ed in conseguenza 
dell'Italia, perche quivi nato e nou in Marocco, esso riuscì 
letterato ». 

Ma la svenlura e lo spregio che toccò a lui, di essere quasi 
riprovato dall'Università dì Napoli, non toccò per avventura 
al Galluppi: imperocché egli finalmente fu nel 1851 eletto 
senza concorso a professore di logica e metafìsica. E di ciò si 
dee veramente lode al marchese di Piciracatella, allora mi­
nistro dell'interno: che non s'ha a schivare di dire il vero, anche 
quando per esser lode di impotente, potesse aver faccia di 
adulazione. Ed il Galluppi nel principio del 51 cominciò ad 
insegnare nella nostra Università, e lesse dapprima una pro­
lusione, nella quale, dopo ringriuiuLo il sovrano del ricevuto 
benefizio, espone la via che terrà nello insegnamento e quella 
maniera di filosofia, cui egli da lungo tempo seguiva, reli­
giosa tutta quanta ed assennata e modesta. Ed è mirabil cosa, 
e dol 
già vece 

ce a vedere, con quanta verecondia e rispetto il filosofo 
cecino nell'età di anni 61, sale sulla cattedra, in sulla 

quale Genovesi insegnava, e s'inchina pieno di venerazione a 
quel grande che Cavea preceduto, ed i cui libri gl'instillarono 
l amore della fdosofia, e aliene appresero i rudhne udhnenti. 

Nò molto dipoi, il Galluppi publicava la filosofia della vo­
lontà, i cui primi volumi usciron fuori nel 1852 e gli altri 
due ultimi nel 1859. In essa espone quello stesso sistema 
morale, che aveva esposto nel quinto volume degli Elementi; 
dichiarando subbiettiva la voce del dovere, e formoleggiando 
in tanti giudizii sintetici a priori i varii principii della morale; 
onde parve ad alcuni, nò ingiustamente, cb'ei fosse incorso 
in alcuna contradizione, consentendo in morale quei giudizii 
sintetici a priori, che avea negati in logica pura. 

In un medesimo tempo colla filosofia della volontà publicava 
il Galluppi le Lezioni di logica e metafisica, composte per uso 
della li. Università degli studii di Napoli, nelle quali teneva 
una divisione diversa da quella seguita negli Elementi. Im­
però che nel primo volume comprendeva la logica materiale, 
nella quale esponeva i varii mezzi della umana conoscenza, e 
la ragione della loro legittimità ed autorità ; nel secondo la 
logica formale, in cui si dichiarano le leggi e forme d'ogni 
raziocinio; nel terzo la 1» parte della psicologia, nella quale 
si raccolgono varie quistioni ontologiche che s'agitano intorno 
all'anima umana, come a dire, sulla sua natura di sostanza 
e forza pensante, e sulla sua semplicità ed immortalità, e 
sull'indole delle sue attinenze col corpo; nel quarto la 2a parte 
della psicologia, nella quale le facoltà dell animo umano si 
annoverano, e si chiariscono; nel quinto la la parte dell'ideo­
logia, i 
pali, e 

« 

« 

in cui si ragiona dell'origine delle nostre idee princi­
se ne dimostra l'obbiettivo valore, e nel quinto infine 

la 2a parte dell'ideologia, nella quale si tratta di Dio, come 
somma idea nostra e dei suoi attribuii. A noi pare davvero, 
che questa divisione tenuta nelle Lezioni non sia soggetta a 
meno incomodi che quella degli Elementi : e teniamo per 
ferino che le Lezioni, luttoebò si vantaggino per maggior 
copia di storiche notizie in sulle opinioni degli altri filosofi, 
e per una più gran moltitudine di particolari quistioni trattate 
e risolute, non sieno però da preferire nell'instituzione agli 
Elementi, sendo che per lo più troppo difettano di quella 
chiarezza ed ordine, che in questi ultimi si ritrova. 

In questi anni medesimi si ha a nominare una seconda edi­
zione delle Lettere filosofiche, fatta nel 1857 con molte ag­
giunte ed accrescimenti. E nuova è l'ultima lettera, in cui delle 
dottrine di Joulfroy, di Cousin e di Rosmini si tiene discorso. 
Non favorevole alla dottrina di Rosmini era il nostro filosofo: 
e gli pareva, che fosse soggetta a non meno incomodi che la 
dottrina rcidiana e kantiana, né assicurasse punto meglio 
dallo scetticismo ed idealismo. Anzi il Galluppi rispettando 
grandemente 1' ingegno del filosofo da Rovereto, nelle cui 
opere era sovente con onore ed approvazione citato, aggiunge 
in questa medesima lettera, come egli avrebbe voluto in altra 
sua opera trattare più che sommariamente della dottrina del­
l'ente possibile: e quest'altra opera voleva intitolata Filosofia 
dell'esperienza su l'esistenza dello spirito umano, del mondo 
e di Dio. Ma l'opera, o per familiari sventure, o per altre 
occupazioni, non fu poi mai publieata : e del Rosmini il Gal­
luppi parlò solamente in questa lettera ed in una delle sue 
lezioni: e l'acutezza del suo ingegno gli fece divinare tutti i 
principali fondamenti di quelle obbiezioni che furon poi falle 
al sistema rosmimano da un altro sommo ingegno italiano (*). 

Per tante opere il Galluppi diventato notissimo in Europa, 
fu fatto membro di moltissime Accademie, e massime dell'In­
stituto Reale di Francia, ed ebbe oltre a ciò l'ordine della 
Legione d'onore. Molti giornali d'Italia e d'oltremonti, tra i 
quali ultimi la Rivista d'Edimburgo, ragionarono di lui con 
lode ed ossequio: delle quai cose eredo che il buon vecchio 
si consolasse non solo per se medesimo, ma sì per la patria 
ancora, alla (piale alcune parti delle sue lodi tornavano. Ma 
nò gli onori ne gli ossequi! riuscirono ad addormentargli l'in­
gegno, come nò le sventure nò la noncuranza erano prima 
riuscite a domarglielo ed opprimerlo. Anzi nei 1841 man­
dò all'Istituto di Francia, quasi per­rendimento di grazie, 
una sua memoria intitolata Considerazioni filosofiche su l'idea­

lismo trascendentale, e sul razionalismo assoluto. È maravi­
glioso l'acume che in nuesta memoria mostra il Galluppi: il 
quale non si contenta ili sporrc solamente la falsa dottrina di 
Fichte, e di opporre a quell'arrischiata psicologia una psicolo­
gia assennata e vera: ma va ancora divinando le ragioni proba­
bili, onde potette l'ingegno umano tant'ollre trascorrere. Meno 
forse da approvare é la seconda parte della memoria, in cui 
va riscontrando Icsimiglianze che le dotlriuc kantiana e fìch­
tiana possono avere con altre più antiche: che per avventura 
ci ne trova troppe più di quello, che sieno veramente; ed erra 
alcuna volta nell'interpretazione dei greci fdosoli. E davvero 
ei bisogna consentire, clic il Galluppi, tuttoché dotto ed 
erudito, nou avea però dell' antica filosofìa una cognizione 
così concreta e vivace, come avea della moderna: il che 
parte derivava dalla poca o nessuna conoscenza del greco, 
parte dai perché, per la ristrettezza dei suoi psicologici prin­
cipii, quasi tutta l'antica filosofia, di natura ontologica, re­
stava veramente al di fuori dc'suoi studii e del suo sistema, 

E che questo sia vero, si mostrò più evidentemente, 
quando nel 1822 il Galluppi cominciò a publicare una Storia 
della filosofia, nella quale dovette rinviare e raccogliere in 
due libri che chiamò Archeologia filosofica, tutta la storia 
dei sistemi anteriori a Socrate, quando nissun problema psi­
cologico dai filosofi s'agitava, ma solo dell'origine del mondo 
e dell'uomo si ragionava con metodo ontologico e con grande 
ardire speculativo. Certo il Galluppi in questo ò lodevole, 
cb'ei vide molto bene in quali cancelli si dovea restringere 
la storia della filosofia agli occhi di un filosofo psicologo: e 
molto conseguente a se medesimo, ve la restrinse e negò 
ch'ella si potesse o dovesse fare a priori, allegando che i 
sistemi filosofici sono fatti dello spirito dei filosofi. Non s'ac­
còrse l'egregio uomo, che questi fatti però son collegati con 
tutte le altre parti della civiltà d'un popolo, e coinè si con­
nettono insieme e si seguono in una maniera necessaria, ed 
indipendente dagl' individui. Non vide, come la tela della 
stona della filosofia, egualmente e più che d'ogni altra sto­
ria, bisogna che sia disegnata a priori ; altrimenti non v'ha 
valore e verità di scienza.: e che la trama invece ne sia 
riempiuta a posteriori: altrimenti non v'ha sicurtà e certezza 
di fatto. Però non si dee dar torto a Stefano Cusani, che 
queste o simili obbiezioni fece al Galluppi, e solo sarebbe 
stato da desiderare che egli giovine e novizio avesse mo­
strato più rispetto e venerazione al vecchio ed esperto, e 
non si fosse giovato in quella critica di certe troppo boriose 
e non meno false dottrine oltramontane. Ma si perdoni alla 
giovenile baldanza, che si sarebbe cogl'anni mutata in senno 
e maturità e si compianga l'Italia, la quale, è già un anno, 
perdette in Stefano Cusani, un giovine d'ingegno vigorosis­
simo, che avrebbe senza fallo accresciuto di gloria se mede­
simo e la patria, e d'utili trovati la scienza. 

Ma il Galluppi, affievolito dagli anni, oppresso da un'osti­
nata e tormentosa malattia, angustiato da una lunga famiglia 
di quattordici figliuoli, non potette progredire nella storia 
della filosofia oltre al terzo fascicolo, col quale non credo 
compiesse neppure i due libri dell'archeologia. Né so che 
publicasse altro (*) se già non fosse una memoria sulla Teo­
dicea degli antichi filosofi, inviata all' Istituto di Francia, 
della quale io non posso dare nissuna notizia non avendola 
potuta vedere. 

E così il Galluppi era giunto all'età di anni 75 : nò gli 
si era ancora stancata l'intelligenza, anzi meditava sempre 
e si adoperava a tutti penetrare e percorrere i profondi e 
varii recessi dell'animo umano. E mi ricorda che a me gio­
vine Cidi aia vecchio diceva che se allo scrivere fili fosse 
b 
e! 
sono già vecchio. E forse di alcun'altr'opera avrebbe aceve­
sciuto il tesoro della scienza, se un terribil dolore non 
gli avesse percosso l'animo e troppo abbattute le forze; che 
alla sventura di dover sentire che un figlio, di età già grande 
e bene avviato nella milizia, gli era stalo ucciso, non potò 
più resistere il vecchio: e sin dal principio del 1844, nel 
quale tal morte avvenne, cominciò a mancargli a poco a 
poco la vita. 

Né credo che lo potesse punto addolorare di più, il 
vedere che l'Accademia delle scienze di Napoli lo ripro­
vava persilo socio, allegando che professava scienze inutili. 
Tante testimonianze di stima e laute lodi avea ricevute il 
Galluppi da tutta Europa, per dover esser certo che una 
tale riprovazione non potea già tornare a diminuzione della 
gloria di lui. E Iroppo la famigliare svenlura lo stringeva, 
perchè tali onori vani potessero più lusingare l'animo suo, 
che già al Cielo si aft'rcUava. 

Ed al Cielo gli fu concesso di ritornare dopo non molto 

bastala la lena, troppe altre cose avrebbe dette: ma quello 
ch'ò fatto è fatto, aggiugneva: lascerò luogo agli altri: io 

spazio di tempo: perchè nella notte dei 12 dicembre 1840, 
in sull'albeggiare del giorno seguente, già la salma del 
Galluppi giaceva esanime e fredda. Rapidamente se ne di­
vulgò la notizia per tutta quanta la città : e non fu gio­
vine cui non si stringesse il cuore e che non bagnasse gli 
occludi lagrime ad udirne l'annunzio. E molti giovani, mas­
sime calabresi, si raccolsero nella casa dell'estinto filosofo, 
e ne ragionaron le lodi: e con buono esempio di patria 
carità, e di rispetto alla scienza, non permisero che il ca­
davere fosse ad altre spalle che alle lor proprie alììdato. 

Questa fu la vita, queste le opere di Pasquale Galluppi: 

(*) Non 'a tla pr eterni ettcro cho lo Lettere iìlosoiielie del GaVluppi fu 
rouo in onesta ultima forma traiìollc da L. Peisso in fraueoso. 

(*) Gli articoli cho il Gulluppi jmblieò in varii jjiornali, io non lio 
avuto ojjio ne modo (Pannoveraro: t'ito solo un arlieolo sul metoilo tli 
stinliuro la lilosoiìa intellettunle sul Progresso tirile scienze, lettere, ed 
orli (voi. i, mi. 1812, puff. 221­251 ) ed un nitro nel Museo dì lettera­
tura e lilosoiìa ( voi i, an. 1811, pag. 25­58), conteneuto due lettere 
sopra Fidile, Schelling ed Hegel, lo quali in una ristampa sarebbero da 
uggiungere all'altre lettore filosolìclie. Non abbiani neppure discorso d'una 
Introduzione allo studio della filosofia, picciolo opitscoUtto iu forma 
di dialogo, di nessuna importanza; o d' una traduzione dei primi Fra Vi­
menti filosofici di Coiisin} la quale egli l'eco por sola cortesia verso U 
professore francese, sendo cho egli non consentiva con Ui in nissuna di 
quelle dottrine che gli son proprio. 
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ma nell'uomo olire airinteìlctto è il cuore, e il cuore nel 
Galluppi era eccellente. Mirabile appariva a lutti la sua tno-
dcsliìi e la sua benignità: mirabile come a'glovum s'accom­
pagnava e ^l'incuorava agli studii e gli ammaestrava e gli 
dirigeva: mirabile PalTetlo alla propria famiglia, e la cura 
dei figliuoli: mirabile infine il rispetto che aveva alla reli­
gione degli avi nostri. Stupenda cosa è l'ingegno: ma 
Iroppo rovinosa in vero, e nociva, quando dai pregi del­
l'animo si scompagna: e così rara è rarmonia di queste 
due parti ncH'individuo, che s'hanno, quasi come divina 
cosa, a venerare coloro i quali, come il Galluppi, giungono 
ad attuarla in loro medesimi: e ci danno alcuna sem­
bianza del tipo eterno e perfeUo dell'uomo, quale una volta 
sulla terra si rivelò in quello onde noi' abbiarn nome di 
crisliani. Non sarà gran danno però, se la noncuranza della 
palria seguirà il Galluppi dopo la tomba, nò sorgerà un 
monumento a suo onore e gloria: anzi avrà così colmine la 
sorte eoo tanti nostri uomini eccellenti, e con nuclP infeli­
cissimo Vico, al quale appena una lapide ìndica il luogo dove 
il corpo è sepolto. A Iroppo più saldi fondamenti che il 
marino e il bronzo non sono, è affidato il nome del filo­
sofo calabrese il quale resterà eternamente alla scienza come 
quello del restitutore del concetto concreto della percezione, 
smarriio nella filosofia insiu dall'età di Platone, e sarà amo­
rosamente conservato dall'umana società, come di uomo 

brezza d'un momento d'oblio ! iu noi non appena una sen­
sazione si fa luogo nel cuore, il pensiero scende ad analizzarla, 
a notomìzzavla, sinché, ridotta alla nuda realtà, sciolta dal 
velo della illusione che Paecompugna, sfuma, sì dilegua e ci 
lascia freddi ed impassibili. 

Tale era il mio stato, giovedì scorso, mentre incominciava 
ad ingaggiarsi la mischia, stato deplorabile e degno della vo­
stra compassione. Era uno di quei momcnli nei quali il povero 
ingegno, maledetto dal cuore, sconta un peccato più della 

ottimo e religiosissimo. 
Napoli, 28 dicembre 1846. 

ItuGGiEno BONGHI. 

I Ì ' u l t i m o g io i -no «li C a i ' i i o v a l e , e i l i»i*imo 
Ui Q u a r e s i m a a TriOMte. O 

L'indole e la fisionomia di un popolo non suole oggidì ma-
nifcslarsi in olire occasioni clic nelle publiche feste. Questa 
proposizione è analoga all'adagio volgare, che a voler cono­
scere l'uomo, conviene osservarlo nel giuoco, o r uando ò un 
po' brillo. La ragione e tanto chiara per me, eie mi eredo 
dispensalo da! dirla. Clic colpa ne hanno di grazia i popoli, se 
nelle circostanze più serie della lor vita e* devono badare 
conlinuamcnte non solo a ciò che dicono e a ciò che fanno, 
ma più ancora a quello che agli altri ne sembrerà? L'elichetta 
e una parola straniera, ma pur troppo converrà darle citta­
dinanza : perche accettala la cosa, non giova escludere la 
parola. 

Ammesso dunque il principio, nessuna cosa può far meglio 
conoscere una popolazione che una descrizione accurata 
e sincera delle leste popolari e caniovalesche. In queste si av­
verano le due condizioni anzidette non tanto per l'individuo 
quanto per la moltitudine: nò altrimenti potrebbero spiegarsi 
le pazzie e le esorbitanze a cui vediamo abbandonarsi in quei 
giorni anche gli animi più ritrosi. Sembra davvero che sia 
venula l'età dell'oro, nella quale i fiumi scorrevano di miele 
e di latte, e i confetti piovevano come neve sopra le vie. — 
Il giovedì grasso, e i tre ultimi giorni di carnovale, tale è lo 
nspello che renderebbe Trieste a chi vi s'inurbasse ignavo delle 
sue-costumanze. Avrete letto cerlaniente dei caslelli di amore 
che s'espugnavano nel medio evo ; il nostro corso potrebbe 
darvene un'imagine. Figuratevi la magnifica strada che si 
stende dalla barriera vecchia a Sant'Andrea; figuratevi le 
case chela fiancheggiano, se badate all'assieme, così ridenti 
di gioventù e di agiatezza, dove non è bicocca o casipola che 
vi svegli il pensiero della miseria.—Tutte le finestre, tutti i 
veroni riboccanti dì spettatori e dì spcUatrici, e nella via un 
ire e redire di ben trecento carrozze che menavano a diporto 
tutti quelli che per volontà o per bisogno non erano resluti 
pedestri.—I quali uomini e donne, fanciulli e fanciulle, sta­
vano schierali in doppio ordine, si movevano, gridavano, 
ronzavano, ondeggiavano da una parie e dall' altra. E tutto 
ciò non òche uiruoimulla. Voi conoscetegli efietti maravi-
gliosi d'una maschera sul nostro viso : sapete la disinvoltura, 
la libertà, la vivacità che suole seguirne. E bene: figuratevi 
che in quelle ore del corso ci l'osse una tacita ed universale 
convenzione di riguardarsi siccome mascherati, di abbando­
nare qualunque ritegno, di tirar un velo sul passalo e sul­
l'avvenire, di trattarsi come uguali, come amici, come fratelli. 

vervi una sensazione decomposta dal freddo pensiero. 
Ho detto che tulli gli animi s'erano posti allo stesso livello. 

che tulle le condizioni s'erano equilibrate, che tutti impu­
gnavano la stessa arma, dal bellicoso granatiere che rimeri­
tava d'un dolce ì presentì annuali della cuoca amorosa, alla 
gran dama che onorava d'un confetto ehi forse in altri tempi 
non avrebbe degnato d'un guardo. —Questa è l'impressione 
generale clic ricevetti; ma recatomi più da presso alla mischia 
e cominciando nella mia mente l'opera della decomposizione, 
avvertii qualche cosa di vario in quel mulo e gioioso linguag­
gio: vidi che una manata di confetti poteva assumere^ mille 
diversi significati. C'erano visi tutti ristretti in se stessi, soli 
nella ino titudine, che porlavano in trionfo la propria noia o 
a propria schifiltà, vera o affettata che fosse. Forse era va­
ghezza ambiziosa di resistere al movimento comune, forse 
erano amanti occupate d'un interno pensiero di speranza o di 
gelosia, forse spose novelle che temevano disperdere i tesori 
della luna del miele. C'erano gravi matrone che percosse 
dall' allegra mitraglia giravano sui gitlatori uno sguardo de­
gnevole, e presa cali' intatto corbello ima cartuccia frasta­
gliatale facevano descrìvere mia lenta parabola, che equivaleva 
ad un magnifico grazie che i labbri proferiscono senza il con­
corso de! cuore. Le madri che guidavano per la prima volta 
le figlie fra il fuoco vivo dell'amabile artiglieria, ricevevano i 

mio. Confesso che una tal somma potrebbe impiegarsi assai 
meglio, ma quante, volte cercando il meglio non si perde il 
bene? Ogni uomo, secondo it suo avere, destina una data 
somma al sollazzo.—Guardiamo questa iattura come uno dei 
molti mezzi per cui il danaro passa da uria saccoccia all'altra 
e tende ad equilibrarsi. Ognuno vede che io parlo de/confetti 
gitlati, non dei ricchi presentì che sono aceideulali, ne pos­
sono risguardursi come la parie più bella dello spettacolo. Clic 
se lo leggi suuluarìe mlcssero impedirne l'eccesso e ilconlagio. 
il corso non perdere the nulla della sua eleganza, e le gentili 
donne non incorrerebbero nel sospetto di calcolare piuttosto 

-Del resto chi sostenesse che sui Irihuti che siigli omaggi. 
il eorso di Trieste non è il più ricco, e il più elegante di tutti 
i divertimenti carnovaleschi, sia condannato per difetto dì 
imparzialità e di cortesìa a prodigare i suoi eonf'elli alle belle, 
e non aver ricambio che dalle brutte. 

IL miMO GIORNO DI QUÀliESiaiA. 

La Quaresima e it Carnovale, due vicini diversi di genio e 
d'interesse, si presentarono un giorno al tribunale del Tempo 
icr una quislione sui loro limiti rispettivi. La Quaresima vo-
eva intatti i suoi quaranta giorni di silenzio e dì quiete; il 
Carnovale, con quell'impeto e schiamazzo che ognuno può 
pensare, sosteneva che la divisione deH'uUima setlìmana non 

col >i che doveano giugnorc di rimbalzo alle vagheggiale fan-
ciu le.—I sospettosi trent'anni, memori degli omaggi passali, 

E poi empite le mani e le saccocce di tutti, non di coriandri, 
non di con felli di Tivoli, ma di confetti veri, di treggee, di 
dolci d'ogni maniera, rotondi, oblunghi, quadrali, triangolari, 
d'ogni colore, d'ogni odore, d'ogni sapore. E tutto ad un 
Iratlo nascere una gara, una lotta universale e multiplieo, 
volar da una parie e dall'altra, incrocicchiarsi nell'aria e ue-
sla grandine dolce ed innocua, dalle carrozze alla via, calla 
v̂ a alle carrozze, e mille emille mani levate ad ogni momento 
all'offesa e alla ditesa, a scagliare, a ripararsi, e un furore di 
risa che accompagnava questa guerra elegante. In poco d'ora 
il pavimento era tappezzato di variopinti confetti; più non 
mancavano perle alle svariate acconciature delle vezzose 

cercavano collo sguardo i non memori adoratori. La fidanzata 
riceveva mollemente deposta sulle ristrette ginocchia la pre­
tarata slrenmt, la elegante treggéa, il mazzelto, il tempietto, 
a cornucopia, per dirlo teciiicamcnte la splendida bombon-

niera. È imitile dichiarare il senso di questa frase eloquente 
e sempre vittoriosa. L'amante timido e sventurato, dopo la 
guerra aperta del giorno, aspettava l'imbrunir della sera per 
lanciar cautamente il suo billet tfouccjomcnlre la carrozza pro­
seguiva il suo corso restava incerto e sospettoso, se la sacra 
larola d'amore sarebbe non vista, mal nota, o mal gradita.— 
Von parlo degli acuti epigrammi, delle solenni vendei te, per­
chè ciò non apparisene all'estetica, ed io non intendo com­
pilare un intero vocabolario, ma darvene un saggio. 

Mi si potrebbe domandare se io me ne slessi que'giorni 
colle mani alla cintola, se, freddo osservatore di queste frasi, 
io perseverassi nel proposito di non proferirne una sola. Per 
alcun tempo mi tenni fra questi limiti; finche piacque aduna 
mano gentile scuotermi dall'ingiusta apatia, e trarmi sul campo 
dclPoHore. Benedissi mille volte a questa mano, e ricambiai 
i lanciali confetti con altrettante soavi oscillazioni del cuore. 
Obliai sul momento l'ingrato officio dì osservatore, e assunsi 
([nello di attore. Quello che ne seguisse non vi dirò, perchè 
non ne ho clic la confusa reminiscenza, che resterebbe d'un 
sogno, e se c'è qualche cosa che mi ricordi, non è tale che il 
cuore ami confidare alla penna. 

Bensì vi dirò, che mescolandomi al volgo conobbi più da 
vicino dove fosse la vera gioia; quelle scaramucce plebee, 
quelle guerritlas secondarie, accompagnate da allegri scrosci, 
da risa gioconde erano la parte, se non più bella, certo più 
piccante dello spettacolo. Nò vi dirò l'astuzia, Taiidacia, l'o-

nava intanto la sera, e la zolla si faceva più fiera. La donna 
che ii voto universale avea proclamala regina del giorno, non 
polca più difendersi dalla spessa gvagnuola se uon chinando 
il capo e facendo schermo alla guancia del suo cappello.— Io 
pure era per lanciarle l'ullima manata die mi restava, quando 
mi sentii pregare da una giovanotta del volgo che m'era 
presso, di cedere a lei quei confelli. 

A qua! uso mia cara? nou già per mangiarli; avresti lu 
pure il Ino complimento da fare? 

Ella chinò gli occhi e arrossì. Chi polca ricusarle quel tenue 
dono? — TV, le dissi, e possano esserli ricambiati con altret­
tante carezze. Hicevuti i confetti nel suo grembiale, me ne 
;ettò uno per riiigraziamcnlo, e sa il cielo dove terminarono 

i suoi compagni. 
MOKALE. 

guerriere: un effluvio multifonne si spande per l'aria; una 
vertiginosa allegrezza agita ed inebbria attori e spettatori che 
non sanno più rilrarsi dalla animala battaglia. 

Io, come son solilo fare, mi stelli sulle prime spettatore 
della burlevole mischia, sia che l'animo mio non s'arrenda 
alla facile letizia dei più, sia che mi accompagni, dovunque 
io vada, l'idea di l'anni narratore di quanto m'ò dato osser­
vare, idea che sparge un gelo su lutti i piaceri del letterato, 
e più ancora del giornalista. Oh buona gente illetterata che 
andate a'!eatri,a'ridoUi, a'balli, alle publiche radunanze senza 
altro pensiero che di godere! voi soli potete assaporar l'eb-

* * , # * , 

(*) Forse taluno trovtrii tru[t[ii v ti'0|i|io lunghi ([li articoli da noi inse­
riti sul cavmtvnWv, mtt si ilct. utìmUlevave vUVssi v'isyuiwiUuui usi o, costumi 
italiani, non solu ilifimuiti tintili strmimi, ma anchi! ilifforenti tra loro di 
PÌUÙ in citlà. 

(Nota dei Compilatori 

Un forestiere. Oh ! chez mas non facciamo di tali pazzie ! 
gittìamo il gesso e mangiamo i confetti. 

Un curioso. A quanto ammonterà lo scialacquo di questi 
giorni? 

Un negoziante. Aventi o Ircnta mila fiorini. 
Un artista. Quanti bei quadri per questa somma! 
Un poeta. Perchè non consecrarla alle povere Ietterei1 

Un economista. Che vantaggio per il paese se fosse stata de­
stinata alle strade di ferro! 

Un utopista. Quanto pane pei poveri in quei confetti giltali! 
Un filosofo. E pensare che tanli schiavi negri hanno coltivato 

quello zucchero che si calpesta! 
Una donna vulgare. Pazienza gitfare, ma calpestare! 
Un fanciullo. Datemi il dolce e gittate la carta. 
Un confettiere. Lasciate, lasciate fare: povero me se cessasse 

quest'uso! 
Un bellipdtusìo. Senza questa occasione come deporre la mia 

letterina nelle sue mani? 
Un partigiano del progresso. Uno di quesli anni speriamo 

vedere un corso di notte: vorrà essere un bello spettacolo! 
/o. Sentito il voto ili unti, mi sui concesso d'aggiungerò il 

era fatta equamente, e non contento de'duc primi giorni, re­
clamava anche iì terzo perse. Ma ìasuanemica,fortedcìl'anlicì 
sua tradizione, e un po' sofistica per natura, difese le sue ra­
gioni con tanto vigor di dialettica che il Tempo dovette se­
gnare il decreto in favore di essa. Però i Veneziani e i Triestini 
usarono cerli loro parlicolari argomenti p'cr eluderne l'esecu­
zione, e ottennero per indulgenza, se non per diritto, che il 
primo giorno di quaresima fosse un quid medium fra il digiuno 
ehi gozzoviglia, fra la quaresima ed il carnovale. 

Quest'anno, più degli altri, c'era quasi mestieri di una tale 
appendice: ìl carnovale era stato brevissimo, un po' fiacco dal 
lalo dei teatrali spettacoli, sicché rimanevano in tatti gli animi 
molti desiderii insoddisfatti, molta energia che non aveva 
avuto il suo corso, un buon resto d'allegrezza repressa che 
voleva ad ogni costo manifestarsi. —D'altronde si sa che i 
passaggi repentini dal piacere al dolore sono assai perigliosi; 

.che massime in Turchia corre uno strano epigramma sulla 
mutazione improvisa che ha luogo a questi giorni; che è 
difficile arrestare ad un tratto la carriera d'un cavallo focoso, 
e l'abbrivo d'una nave a golfo lanciato. I pittori e i maestri 
di musica, ancorché si giovino dei contrasti, si danno però 
tutta la cura di sfumare le tinte acciocché non riescano troppo 
smaglianti, e con accorte e successive armonie preparano 
l'orecchio ai mutamenti di tuono. Freni dunque la sua col­
era madonna Quaresima, se una parte del Carnovale, ancora 
indigesta, osa violare ì suoi venerandi confini. 

Sorge a due miglia da Trieste sulla cima d'un colle il vil­
laggio di Sevoola, amena meta a cui si va per una via ancora 
più amena. È ii mio passeggio ordinario e consapevole dei 
miei lidi e tristi pensieri. Stanno a sinistra della via tortuosa 
i colli circostanti a Trieste, popolati di case e di uliveti, ul­
time ramificazioni della città, verdi romitaggi, ameni ricoveri, 
dove gli agiati cittadini dimenticano le inquietudini della borsa 
e covano nuovi progetti e nuovi consorzii. A destra si stende 
l'immenso mare, limpido, azzurro, verdastro, qua caldo dal 
crepuscolo della sera di cui riflette la porpora, là nereggiante 
sotto la penombra deli'Islria che mi si spiega di fronte. A le­
vante sorgono le poche case, il campanile, la chiesa, veduta 
assai pillòrcsca per esser posta sulla velia di una collina, e 
rammorbidita dallo spazio interfuso. Più lungi s'alzano le 
bianche cime del monte Maggiore, ultima onda dell'alpe che 
si perde nel mare. Vedi che nulla manca a questo passeggiò; 
la comoda vìa, i colli, i monti, il mare, il cielo limpidissimo, 
il clima che, tacendo l'aquilone, non invidia a Napoli la sua 
primavera, tutto contribuisce a renderlo pittoresco e poetico, 
caro agli animi meditabondi del pari, e agli occhi desiderosi 
di ameni e svariati prospetti. 

Sulle ore quattro pomeridiane dal colle di Servola avresti 
veduta ingombra di numerosi equipaggi tutta la via: un an­
dare e venire di gente a piedi e messa a festa ; tutta la città 
che si trasferiva in una povera villa la quale da qualche tem­
po gode una volta all'anno il privilegio t'esser tenuta in conto 
dì bella e di amena. Pareva uno di quei lunghi traini che cor­
rono lungo'le strade ferrate, e che ognuno può aver veduto, 
almeno im ircsso sull'orlo del suo foulard. La collina poi era 
all'oliata al e radici, sul declivio, sui varii piani che lo inter­
rompono; e sulla sommità specialmente c'era una frequenza, 
un brulichio, un tramestio di gente da non potersi dire a ba­
stanza. L'albergo e le minori osterie, eie case tutte ribocca­
vano di abitanti, non c'era sedia, non c'era panca, non c'era 
tavola che fosse vuota, e i cortili, e gli orti, e le vie erano 
tramutati in una vasta taverna. Nel bel mezzo di febbraio, a 
qualche elevazione sopra il livello del mare, a dispetto di 
quella savia massima che un mio buon amico mi ripeteva: 

(Sci mesi che TU Vere 
S'ò seiilevc sul e piere; 

Menttibus uvratìs (*) lapidibus ne se(ìt'atis1 

ogni sasso era divenuto una scranna, ogni pietra un sofà, ogni 
macigno una mensa ove adagiavano le membra delicate, e 
sciupavano il raso e ìl velluto dei loro vestiti le gentili donne, 
le (piali a due sole miglia da Trieste avevano sconosciuta la 
necessità di certi comodi e di eerte morbidezze cittadinesche. 
Era cosa nuova e assai lepida vedere i loro labbruzzi di'co­
rallo sugger l'ostrica della rada vicina, e bere dui rozzo bic­
chiere, anzi dall'urlo screpolato della mezzina non più l'uri-
stocratico Ilio, ma il vulgar succo dell'uva. Il cibo però 
indispensabile, il cibo rituale, ciò che sono i caragòli a 
Venezia, era a Sorvola il salta inpanza, una focaccia cilindrica, 
che si fabbrica lì, e s'inaugura appunto in quel giorno ; nò 
alcuno vorrebbe, a coslo di pigliare un'indigestione, ricusare 

(') Sfritti rulP /-. 
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di cacciar i denti nel cibo della giornata.— Io andava aggi­
randomi qua e là, coH'animo ancora disposto a notare nò 
travolto per anco dal movimento comune. Vedi, diceva fra 
me, da un giorno all'altro qual diverso rapporto di cose ! Ieri 
nella beata uguaglianza del corso, il volgo pedestre tributava 
i suoi omaggi alle classi più alte, osava emularle e sfidarle. 
a tenzone; oggi il fiore della società scende a livello del vulgo, 
s'adagia sui suoi rozzi sedili, assaggia i suoi cibi e le sue 
bevande' plebee, e domanda per favore un posto nella più 
disagiata bicocca di Servola! Ieri il popolo faceva hi corto 
ai grandi, oggi i grandi la fanno al popolo I M'aspetto che 
domani i buoni abitanti di questa villa potranno cercare un 
asilo nei più splendidi appartamenti della città I —Peccato che 
domani lutto il carnovale sarà svaporato dagli animi, ed ogni 
cosa avrà ripreso il suo luogo fino l'anno venturo.—­Singo­
lare potenza degli almanacchi! 

Mancava a render completa la fisonomla dì una festa simi­
gìiante un ballo di cani o di scimìe comandato, in mezzo 
alla folla che l'accerchiasse, dal tumultuante pagliaccio; man­
cava un gioco di bussoloilì, o qualche nuova Esmeralda che 
sguizzasse come un'anguilla fra 1 traversi d'una seggiola; tutto 
ciò avrà forse luogo negli anni venturi, se pure non sono ca­
duti in dimenticanza questi divertimenti sì cari ai nostri mag­
giori .—C'era però anche in quest'anno un organino ambulante, 
c'era una fune tesa sulle nostro leste, dal lembo della collina 
alla più alla finestra della chiesa, dove dovea spiegare il suo 
volo il giovane polacco, che parlava egregiamente in dialetto 
friulano, forse per farci la corte.—S'ode a destra uno squillo di 
tromba e una potente voce proclama il grande spettacolo­
L'ardito garzone vico mostrato al Publico: Attenti, Signori 
mici, 'questo dovranno volare, e poi dovranno tornare a basso. 
— La salita riuscì a meraviglia, e non occorre dir nulla del 

resto, perchè iu tutte le cose il discendere è più facile che ì 
salire.—Ecco comesi divulgano le piùdillìcili prove del genio. 
Non ha molti anni che ì pieni tealri apphmdivano all'ardilo 
Ravel che primo lento questo volo; ora volano lutti, ei pieni 
teatri riservano i loro applausi a quei pochi che hanno il me­
rito eia fortuna di cattivarsi il voto dei più. 

Intanto il sole era sceso sull'opposto orizonte incoronato 
da quelle nubi accese e purpuree che rendono stupendi i no­
stri crepuscoli. Il mare ritraeva le sue Unte dui cielo e riflet­
teva fino alla spiaggia una luminosa colonna. Quest'ora era 
sublime e richiamava le anime nostre dalla vana allegrezza 
alle più gravi meditazioni­. S'udirono da lungi due colpi di can­
none, che annunziarono l'ullimo anelito del Carnovale/fucilalo 
militarmente in cfiìg'ie dalla prode guarnigione della città, 
e cominciò la Quaresima. 

DALL'ONGAUO. 

Agli Editori del Mondo Illustrato. 

Londra, 20 febbraio '1847. 

Ogni parte del mondo ha diritto di venir illustrata nel vo­
stro giornale, se questo ha da serbarsi fedele al suo titolo. 
Ond'è ch'io mi risolvo di mandarvi alcuni disegni di Creen­
wich, ove ho testò passato una settimana, delineando ed 
osservando diligentemente ogni cosa. 

E innanzi tutto io vi dirò clic Greenwich è una piccola città 
di questa nobile Inghilterra, situata nella contea di Kcnt, sulla 
riva destra del bel Tamigi, le cui limpid'ondc ne riflettono gli 
stupendi edifizìi. Da Londra a Greenwich non corrono che cinque 
miglia, le quali tu fai volando sopra una strada ferrata, ch'è un 
vi edotto portato in aria da una galleria di archi. Ma per quanto 
sia pittoresco questo viedotto veduto in distanza, e per quanto 
sia comodo il viaggiare in tal guisa colla velocità degli uccelli, 

^ 

Corrispoudenza . 
GnEENWicii. — H. SPEDALE DE'MARINAI INGLESI. 

assai più dilettevole torna tuttavia l'andar a Greenwich per 
acqua, cioè pel Tamigi, e godere, strada facendo, le magni­
fiche e storiche scene che ti si affacciano allo sguardo da 
tutti i canti. Ed è questa la gita che tanto piace al popolo di 
Londra ne'dì festivi, per andar a respirare l'aria fresca, dis­
gombra dal fastidioso fumo del carhou fossile ch'esala dai 
mille camini della città, e godere il passeggio sull'erba verde 
o all'ombra di antichi alberi che largamente stendono i rami 
frondosi, da ninna scure violati. Curiosissimo spettacolo è 
questo affollarsi de'cittadini di Londra nei battelli a vapore 
che li portano a Greenwich, e la pressa ch'è su que' battelli, 
e lo schiamazzo dell'arrivo, il giuhilio dello sbarco, e lo 
sbandarsi e il vagabondare di tante turbe su'verdi tappeti 
del parco. Inetto a dipingere scene singolari cotanto, io starò 
contento a ritrarvi l'itinerario, che prendendo le mosse dal 
West End, principia con varii ponti della capitale. 

Primo di tulli viene il poni e di Waterloo, che il Canova, 

buon giudice, dichiarò il più bello dell'Europa. Segue quello 
di BlackfViars, ch'ora è il secondo in anzianità tra i ponti me­
tropolitani, indi quello di Southwark, più utile al Publico 
che profittevole a'suoi proprielarii, e filialmente quello di Lon­
dra, successore moderno del vecchio pontechepcr seisecoli 
stette a cavalcioni del padre Tamigi, accompagnò la città nei 
suoi incrementi e portò or sull'una or sull'altra riva del fiume 
le successive generazioni deVilladini di Londra. Passati i 
ponti, ecco i piroscafi di qua odi là volare come saette e mo­
strare che i divertimenti e gli affari regnano del pari in que­
sto emporio dismisurato. Ecco lìilliusgale, co'suoi magazzini 
di pesce e eoll'eloquenza delle sue leggende ; ecco la dogana 
colla bella sua fronte architettonica, e col suo vasto spianalo; 
monumento elegante d'ineleganli cose, come sono le visile 
e i dazii e i doganieri e i processi e le multe. Più oltre, 
vedi la Torre di Londra piena di tragiche antiche memorie, 
ora fortezza, ora reggia, ed or carcero,— e sede di tanti il­
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lustri sventurati, che trovarono, lor malgrado, stanza nelle 
sue mura, e troppo spesso tomba alla sua ombra. E succede 
poscia un'inarrivabile scena, — una scena che non ha la pari 
nel mondo intero, e di cui non ebbero mai la parine la splen­
dida Grecia, nò Roma imperiale. Diecimila alberi maestri si 
alzano dalle navi al ciclo per attestare che il commercio inglese 
si stende ad ogni punto del globo. Le bandiere d'ogni nazione 
spiegano all'aure i loro colori; favelle d'ogni paese formano 
un confuso clamore, il quale in sostanza esprime che ogni elima 
ha mandato a questo privilegiato porto i migliori prodotti di 
ogni terreno, il che forma una ricchezza quasi impossibile a 
calcolare, che si concentra nel Pool, nei Docks, e ne'magaz­
zini che ne dipendono. 

La calca delle navi non cessa primaehè la chiesa di Rotlicr­
thite non ti additi il sito dove il Tunnel ti porge un largo e 
ben lastricato cammino sotto il letto del fiume. Continua tut­
tavia la fila de'moli e dc'magazzini sinché Deptford non ti 
mostra le sue darsene e i suoi cantieri per le navi da guerra. E 
finalmente, come un guerriero delle passale età, ecco sorgere 
lo spedale de'marinai. 

Ecco Greenwich che s'olire a'nostri sguardi; appariscono 
le torri regali del Palazzo­Spedale mariltimo, e la sua base 
bagnata dal Tamigi, e le colossali sue proporzioni fatte 
maggiormente spiccare dal cerchio de'colli­ che si levano 
in fondo, 

» In lutto il serpeggiante corso del Tamigi, dice un viag­
giatore, e tra le varie pittoresche scene che ne adornai! le 
rive, non avvi edilìzio, il cui aspetto più impressioni t'animo 
che il regio spedale dì Greenwich, nel quale i prodi marinai 
dell'impero britannico chiudono in dolce riposo gli ultimi 
anni della faticosa loro vita. Non già che sul Tamigi non si 

trovi qualche palazzo di più bella architettura, e non si veg­
gano ville adornate di graziosi parchi e di deliziosi giardini; 
ma la veduta dell'asilo del marinaio, sia che tu navighi a 
seconda del fiume, sia che fu vada a ritroso dell'acque, ti 
innamora Io sguardo e li rapisce la mente, per se stesso non 
meno che per le grandi e solenni memorie che ti risveglia 
nel petto. La fama dell'Inghilterra, come nazione marìuìma, 
s'ingrandisce e s'abbella nell'animo dello straniero all'udire 
che questa magnifica mole è la tranquilla diinora dei vecchi 
marinai che l'età ha fatto impotenti a combattere nelle bat­
taglie della loro patria ». 

SÌ collega la storia di Greenwich co'nomi de'moiiarchi 
inglesi dal lempo di Enrico Vili, fino aggiorni iu cui Maria, 
moglie di re Guglielmo, fece acconciare quello, che prima 
era un regio pa azzo, a ricovero de'marinai vecchi ed inva­
lidi. Nel parco, Eurico Vili celebrava giostre e Ionici: quivi 
a Natale, mascherale e feste divertivano il re ed i suoi cor­
tigiani; nel vecchio palazzo nacquero due regine, Maria ed 
Elisabetta, e vi morì Edoardo VI. Cbiunmvasi l'anteriore 
edilìzio il Palazzo di Placcnlia, ossia del Piacere. I nomi 
di Giacomo e di Cromwell s'associano essi pure a questo 
luogo; e qui giova recare alcuni storici cenni. 

Enrico Vili era nalo a Greenwich, e durante il suo regno 
questo palazzo fu la scena di molte splendide cerimonie. 
Qui fu solennizzalo, nel 1510, il suo matrimonio eolla prima 
sua moglie Caterina d'Aragona. Egli celebrò qui con siugolar 
pompa il Natale del 4510, nella qual lesta comparve la^pri­
ma mascherata che si vedesse in Inghilterra. Evvi alle 
stampe una lunga descrizione di questa festa, che venne 
prolungata sino all'Epifauia­.« Nel qual giorno, a nulle, il re 
con undici cavalieri, colla­maschera sul. volto al modo d'Italia, 

entrarono nella sala con lunghe vesti ricamate in oro , e 
dopo il banchetto ritornarono le dette maschere, con allrc 
sei che portavano fiaccole ed invitarono le dame a danzare. 
Pareecliic di queste consentirono, e parecchie no, trattandosi 
d'insolita cosa, e finalmente danzarono Lutti insieme, dan­
done esempio la slessa regina ». 

La principessa Maria, poscia regina, nacque in Grecmvich 
agli 8 del febbraio '1515, e ai­15 maggio dello stesso anno vi 
si celebrò con molto splendore il maritaggio di Carlo Hnui­
don, duca di Sulfolk, eolla sorella di Enrico, regina vedova 
dì Francia. Nacque Elisahetla nel palazzo di Greenwich, ma 
tre anni dopo, rinfelice sua madre, Anna Bolena, fu arre­
stala in quelle stesse mura, imputata di delitti, de'qmili ora 
eoinimemenle vien credula innocenle, condolili in prigione, 
e quindi tratta al patìbolo, ove la mannaia del carnefice re­
cise il suo collo di neve. Anna fu dicollala ìl dì 10 del mag­
gio, e il dì 20 Enrico menò al suo talamo la bella Anna di 
Seynnmr, 

Era Greenwich il prediletto ritiro di Elisabetta, che più volle 
vi tenue eorle regolare, e vi diede udienza con gran pompa 
agli ambasciatori stranieri. 

Tanlo 
spesso 
vano tentativo l'atto di vendere il palazzo"e le sue atlinenzi 
per cavarne denaro in servigio della marineria, fu statuito 
che si conservasse ad uso del Lord protettore (Cromwell), il 
{piale però di rado Io visitò. 

Rialzato che fu il trono hrilannico, si trovò che il vecchio 
edilìzio di Greenwich cadeva in rovina, onde Carlo il fece 
por mano ad un magnifico palazzo che ora forma parte del 
presente spedale. Eretto per gli stravagauli piaceri di una 

i MAL v. m i v j i o i i L U I i^­i i « 

> Giacomo l quanto Carlo suo figlio snggiornaron:» 
a Greenwich. Ne'giorni della republiea'', dopo un 
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corte scostumata, quel palazzo venne convertito, a sugge­ ove sorge. Guardato dal parco e da! fiume, esso pres 
sfìono di una pietosa regina, in un asilo pei marinai che gli una distesa, che pochi edifizìi d'Ingliiltemi arrivano, ncs* 
anni, le fatiche o le ferite han posto fuor di servizio. A Gii­ sorpassa. Ma ciò che sopratutto t'impressiona gagliardamc 
glielmo 111 ed alla sua moglie Maria, consiglìatriec benefica, * " — "­ : ­'*­: "'" ! , ! '­ ­ ■*'— ' : ­ — 
è dovuta la lode di questa nobile instituzionc. La giunta, 
creala per esaminar la proposla, l'approvò con parole in cui 

esso presenta 
nessuno 

prcssiona gagliardamente, 
vale a dire quo'rozzi e vecchi 
più nobili difensori della loro 

è bello notare comò ìl carattere di prodezza e di perizia, at­
Iribuito in esse ai marinai britannici, abbiano avuto sempre 
più larga conferma dai latti ne' tempi che vennero poi. 

Di contro 
celebre sala 
hall). Essa 

( Culomialn (tolto SjHnlnle ) 

Il cav. Cristoforo Wren, celebre archilello inglese, diede 
disegni i del nuovo spedale di Greenwich, e ne invigilò i la­

vori, senza volerne ricevere mercede. L'edilìzio cominciato nel 
JG90, ma non aporie ad uso di'spedale che nel 1715, eostò 
qualche centinaio di mille lire sterline. Esso è di architettura 
romana, semplice nelle sue parti, ma d'aspelto magnifico per 
le sue grandi dimensioni, pe'suoi portici, per le rilucenti sue 
cupole, pei lunghi ordini di colonne, e principalmente pel sito 

passa. Ma ciò clic sopì 
è l'osservare i suoi ospiti, 
marinai, che furono pure i 
patria. 

alla cappella, e nell'ala occidentale, ovvi la 
con pitture, detta la sala dipìnta ( the painted 
contiene i ritratti de'più celebri ammiraglie 
uomini di mare inglesi. La 
dipinse un po' grottescamente 
sìr Giacomo Tliornhill. Oltre 
i suoi dipinti, ve no sono 
altri migliori, e vi sono sta­
tue di eroi marittimi e mo­
delli di navi da guerra, e 
1' abito miliiare che il Nelson 
portava nella baffaglia di Tra­
falgar, e bandiere folle in guer­
ra a'nemici, ed altre cose sì 
fatte, che mcritamenle l'han 
fatta inlitolare una Gallerìa 
navale. 

Lo spedale di Greenwich dà 
presenteinenlc ricetto a circa 
fremila marinai vecchi od ina­
bili, a cui porgono le cure loro 
cento e più donne, vedove di 
marinai. Ciascun pensionano,' 
oltre ad essere largamente for­
nito di vestimenta e di bian­
cheria , riceve ogni settimana 
una piccola somma di denaro 
pel tabacco e per altrettali con­
forti a cui s'è avvezzato, cioè 
ha dami scellino a due scellini 
e mezzo, secondo il suo grado 
marinaresco. Evvi pure una bi­
blioteca destinala esclusiva­
mente al lor uso. Gratissima 
scena è vederli sedere al sole 
ne'portici del loro palazzo, ov­
vero passeggiare a sciami nei 
verdi viali del parco, nel loro 
vestire del vecchio tempo, ed 
alcuni di loro dar da mangiare 
ai daini , o giacere sdraiali 
sull'erba, o svolgere, seduti 
all'ombre, le pagine annerite 

dal tabacco di qualche logoro libro, ed altri ancora, sul colle 
di Elamstead, eoi telescopio agli occhi, osservare l'arrivo o 
la partenza di qualche vascello , che colle bianche sue vele 
spiegate al vento naviga maestosamente sul Tamigi , ed in­
vitare il passeggiero a prendersi, pagando il valsente di due 
baiocchi, lo stesso piacere. Incantevole è da quel colle il pro­
spetto. A dirittura sotto, stanno i bosclietti del parco e le 
frequenti cupole dello spedale, e lo sguardo trapassando 

erra, a destra e.a sinistra, stille acque, direi quasi affaccen­
date, del fiume coperto di navi , dì barchette e dì piroscafi, 
che portano merci e passeggieri da Londra od a Londra , il 
gran cuore dell'Inghilterra. Anzi Londra i stessa si scerne, 
ina confusamente, a ponente, coronata da perpetuò fumo, 

i 
e 

ogni cosa di sotto è' Inuma e nebbiosa. Ogni qualunque va­
rietà di vedute che offrir possa un paese in pianura, si gode 

ondo però emerge maestosa la cupola della cattedrale di 
S. Paolo, colla sua palla indorata sfavillante al sole, mentre 

( La ifi'iin sala ilifMiilrt ) 

da queslo colle ; popolosa città, fiume coperto di navi, scene 
campestri e tranquille, e bei sili aperti, con mandre ed ar­
menti, con gruppi d'alberi , con chiese di villaggio e poderi 
e ville e casini, e inessi ondeggianti e prati verdissimi. 

L' osservalorio di Greenwich venne innalzalo da Carlo II 
sulla velia del eolle di Flamslead; nome che gloriosamente 
ricorda 1' illustro scienziato che fu qui il primo astronomo 
regio. Gì' Inglesi cominciarono nel 1075 (alcuni dicono nel 

:.-V;A'; e;, 
i- » 

* " ^ p 
^■^s-'<W.-J5r 

■1678.) a computare la longiludine dal meridiano di queslo 
osservatorio. Il quale è ricco di stupendi slromenli astrono­
mici , usciti dalle mani di valentissimi artefici inglesi, e si 
onora de'famosi astronomi ch'ebbe. 

Ove sorge il presente osservatorio, sorgeva prima una 
vecchia torre edificala da Unfredo, duca di Glocester, fra­
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( Ossm'uLirio di Gun'iiwicli 

lello di Eurico V, e ristorata da Eurico Vili. Serviva essa a 
varii usi ; onde talora albergava i rami più giovani della real 
famiglia; falera era sede.di un favorito o tfi una lavorila, e 
tal altra diveniva prigione di Stato; venne adoperata anche 
come fortezza. Maria , figliuola di Edoardo IV, morì in que­
sla torre nel 1482, e il conte di Leicester, caro ad Elisahetla, 

venne iu essa rinchiuso per ordine della gelosa regina, sde­
gnala nel matrimonio contratto eolla contessa tli Esscx dal­o I 
ramante mgralo e infedele. 

GIOVANNI DA MILLESIMO. 

■f ■ " " " - i " * - - n rf, u ^ 

Quegl'ltalìani che dopo aver letto con amore, inleso a do­
vere e ben ritentilo lallottrina esposta da Vincenzo Gioberti 
ne'tre libri del Primato, si son falli a meditar seriamente i 
casi tanto più stupendi, quimlo meno slraordìnarii, che pure 
sono bastali a mularo la faccia della nostra penisola, volgendo 
in liete benedizioni le lolro beslenimic di tulio un popolo, e 
ravvivando le più belle snenmze ne'cuori nìù aifranli e assi­

lliti a l i to <leirittnmoi*tale g lor ia t i ' I ta l ia . 
^ 

derati da lunghe e turpi miserie, per fermo han dovuto al­
men sospettare che la potenza la quale, prima di por mano 
alle opere, con la sola parola è capace di conseguire tanto 
henej non sia meramente umana; ma, se conoscessero gli 
effetti maravigliosi che quella stessa parola produce negli 
animi de'cattolici, degli scismatici, dei protestanti e persili 
degl'increduli di tutti i paesi, e'sarebbero, senza fallo, per­

suasi che l'esallazioue dì Pio IX, è da senno uno di quegli 
avvenimenti, dì cui la Providenza si servo per chiudere una 
età del mondo, sceverare i buoni dai cattivi portali del pas­
salo, appianar le vie dell'avvenire e far sicuro, sotto l'impero 
della legge di Dio, l'incremento verace della redenta uniauilà. 

Prima dcll'esaltaziuno di Pio IX non v'era in Eraueia una 
sola bocca che togliesse a difendere alcuni diportamenti della 
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Corte romana. Le persone pie ne arrossivano e contentavansi 
dì separare le sorti della Chiesa da quelle dello Stalo. Adesso 
ne'crocchi parigini, ove convengono genti d'ogni lingua, al­
tro non si fa che innalzare alle stelle gli alti magnanimi, già 
consumati e consumandi, del sommo Ponlefìee ; ed io che 
scrivo, ho sovente assistito agli elogi che 1 allodi ne tessono 
Inglesi, Russi e Tedéschi ragguardevolissimi, i quali, nel 
caloro della conversazione, altamente proclamano che semai 
l'ignoranza o la perfidia osassero frapporre ostacoli all'alia 
opera di rigenerazione con tanta al aerila impresa dal santo 
vescovo di Roma, e' non farebbe mestieri che d'un grido 
perchè, non solo da tutta l'Europa, ma da ogni angolo della 
terra sorgessero migliaia di campioni pronti a sacrificare pol­
la sua eausa, ch'è quella deirumanità, e le soslanze e lavila. 

E stoltezza, gli è vero, il far gran caso di ciò che si bue­

li tori 

t 

lina iu mezzo alle brigate serotino d'una metropoli; ma 
uando si tratta di opinioni tanto consentanee alla storia di 
iciotto secoli (per non dire di tult'i tempi), sì francamente 

professale da rispettabili uomini del lutto disinteressati, e non 
conlradette da nessuno , ad onta della disparìlà nella fede e 
della invincibile smania di disputare sopra ogni argomento, ei 
sarebbe, crèd'io, stoltczzamaggiore lo averlealfatlo in non cale. 

E massime quando si rìfielta che lo sbrigliato genio lai­
cale, stanco degli arditi suoi voli attraverso i lenlabili spazii 
del creato, sente oramai il bisogno di mettere in armonia 
fra loro, e dirigere verso lo scopo finale del Creatore i mol­
tiplici vcH scoperti ne'suoi lunghi erramenli, e comincia 
dappertutto a ripiegare le ali pei' venire a riposarsi e ri­
prender lena all'ombra confol'tatrice del santuario. 

Uno dei più splendidi ingegni del nostro tempo, il Thicrs, 
sfoggiò dapprima, nella Storia della rivoluzione francese, non 
poche sentenze degne della scuola filosofica dello scorso se^ 
colo. Di poi, nella Storia del Consolato, annoverò i meriti 
della religione cattolica, la quale, « dopo avere, dic'egli, in­
«gentilito i costumi, ispiralo i canti, aperto nuovo campo 
« alle arti belle, protelto col suo segno i vessilli, e impresso 
«una traccia indelebile di so nelle memorie di tult'i popoli 
« civili raccolti sotto ìl suo impero, scojnparvc in un momento 
udì tempesta dello spirito umano; ina la tempesta passata, 
« il bisogno di credere tornato, si ritrovò in fondo alle anime, 
« come la credenza naturale e indispensabile della Francia 
» e dell'Europa ». Finalmente, nella tornala della Camera dei 
deputali del dì 4 di questo mese, pronunziava a un dipresso 
le seguenti parole: 

« Un santo Pontefice, che aggiunge alla pietà d'un amore­
« volo sacerdote la sapienza d'un principe chiaroveggente, 
«ha concepito il nobilissimo disegno di stornare le rivolu­
«zioni, soddisfacendo ai giusti desiderii de'popoli. Ammi­
« randa opera è cotesta, e già invano tentata da alcuni re della 
«terra. Se il Papa vi riuscisse, s'egli potesse riordinare il 
«suo Stato; e, per imitazione, per contagio, indurre gli altri 
« principi italiani a riordinare i loro, quale immenso bene 
« per Vumanità intera 1 che sublime spettacolo! quanti nuovi 
«credenfil Orche gli manca per queslo? Ascoltale un po­
«polo pieno d'intelligenza e d'istinti felici, il popolo italiano 

che, seguendo non ha guari per le vie di Homa il Pontefice, 

roposo una nuova teorica filosofica, alla quale loccò la sorlo 
te incontrano tulle lo opero de'grandi mgcL'iii, sommini­

pei 

Kassegiia lilliliograflca. 

ELEMENTI ni FILOSOFIA di Alessandro Postalozza proto mila­
nese.— Milano, eoi tipi della dilla Bonìurdì­Poliani, conlr. 
di S. Ciò. alla Conca, nMMO, 1845­1(1, i voi. 

Vo studio delle soienze speculative b vernilo in onoro ai 
giorni nostri in tutto le province della nostra penisola: ed 
il pensiero italiano stlcgnnndo oramai di cnIcaro da pedis­
se(|uo o servile imitatore le orme slvanioio, ha principialo 
di bel nuovo a camminar da se ed a riappiceare il filo do!­
ranlica tradìzion filosofica ilnliiuui, di cui Vico e (ìiohjn­li 
sono i due nllimi e più cospicui rappresentanti, ba Dio mercè 
lungi da noi h (pipi tempo in cui ìl Soave ripeteva inno­
ccnlomcnlo le dottrino di Locko e dei scnsisti francesi, ed 
ìl lìompngnoni predicava Destutt­Tracy corno ìl supremo le­
uishitnre dol pensiero untano. E di questo felice avviamento 
nelle ilnliclic monti vuoisene vender le dovute grazie sopra 
Inlli gli altri a Pasquale Galluppi ed all'ahale Rosmini, i 
quali nello due eslreme regioni d'Ilalia diedero agli spiriti 
migliore indirizzo, « colle parole o più coll'esempio li csor­
Ifiròno a non ammollerò alla cieca ed accollare come infal­
libili oracoli tult'i dettali della scienza oltromonlaua, ma 
sollopovli invece a maliuo ed imparziale squittinio, e poi 
dichiararli veri o falsi por forza di argomenti e col magi­
sIorio del raziocinio. Il Rosmini andò anche più innanzi, e 

eh 
si raro c'iob argomento di lunghe e profonde meditazioni ai 
ponsalorì , ed esser motivo fra loro di gravi ed imporlanti 
controversie. E diciam pure che perla prima volla in questo 
secolo s'ò vista sorgere in Italia una scuola filosofica, degna 
veramente di queslo nomo, con principii ehìnramcnlo espressi 
ed arditamonlo enunciati, con bandiera tutta propria ed indi­
pendente, e capitanala dall'inventore di un nuovo sistema: e 
questa scuola è appunto la rosmininna. Quesli son veri bene­
lìzii, son veri servigi rosi alla scienza od alla patria, e por 
questi rilìessi ìl nomo del Rosmini non meri torà di venir 
mai ammesso non solamente nella storia della lilosoiìa, ma 
nentineno in quella della odieVna civilln italiana; poiché chi 
enuncia un'idea nuova, chi propone un sistema melalisico 
originale, fosse anche falso, è causa efficiente di grandis­
siino bene,o (ale almeno dove parerò a coloro che dogli sliulii 
motallsici min si hollano , ed hanno innanzi gli occhi della 
monle il mngnilìco esempio della vicina Germania, cho col 
me'/xO della lilosoiìa od in grazia di ossa è divenula ai giorni 
nostri la regina dol pensiero ed uno do'lobi dol cervello del­
l' Kuropa , corno ha detto con molta ragione un ingegnoso 
scvillore tVancose. Queste considerazioni si allacciavano na­
turalmente nell'animo nostro in leggendo gli elcmenli di 
lilosoiìa dell'abalo Postalozza, i quali sarebbero l'orse meglio 
addimandìili elementi dì filosofia rosmìuìana, attesoché l'au­
tore null'allro lia fallo so non compendiare e raccogliere per 
su mina capita i dettali e lo doUriue melalisichc dell'illustro 
chierico rovere tano. Il libro l rat la successi va men lo della 
psicologia, dell'ideologia e quindi della logica, allo quali è 
preposta una breve iulvoduzioue , in cui l'autore discorre 
della scienza in genero, della lilosoiìa e della sua divisione, 
del melodo ecc. ecc. o concliiude col dare taluni cenni sto­

4 

rici intorno ai diversi sisleiui mclalisici che dai tempi dei 
più anlichi pensatori orientali si sono conlinuamcnlo avvi­

La provincia cristiana che più si dilunga dalla fedecattoliea, 1 cendali lino ai giorni nostri. Noi non appunteremo corta­
M'chè uosa al sacerdozio ogni gerarchid, e lo riduce a un j monte l'autore di questi elementi di essere troppo sistema­

tico, perche cosiilallo rimprovero ad un fdosofo sarebbe al­
l'intuito deficiente di signilicalo, ed un filosofo sonza sistema 
è un filosofo senza idee; ma falla astrazione dalla dottrina, 
noi non sapremmo punto lodavo il modo col quale il Posta­
lozza ha incarnalo il suo disegno o por la disposiziono me­
todica delle materie e sopraluUo per l'incredibile disinvol­
tura colla (jualc egli tien nigtonamenlo dello opinioni che 

egregi editori olivo alle loro scritture ongioali hanno avuto 
Il savio dìsccrnimculo (Pinserire in questo giornale molli 
squarci di opero e molle momorio dì uomini elio sono mae­
slri nell'arie di educare, la t naie di tanti e cosi veri progressi 
va debitrice a quei duo he li ornamenti del chiericato ita­
liano ferra n lo Aporti o Un Rao lo Lambruschini. La Guitta dd­
Vedueatore diretta da quest'ultimo o stampala durnnlc il corso 

mrecclii anni in Firenze scumi un'enocu gloriosa noi l'usti 

«gli diceva: Coraggio, santo Padre, coraggio. Ebbene! io 
« mre, se la voce d'un semplice uomo potesse aprirsi adito 
« ino al cuore delPaugusto Pontefice, io pure gli direi; Co­
ti raggio, santo Padre, coraggio ». 

meschino ministero personale, la Scozia presbiteriana risuona 
delle laudi di Pio IX. Un di coloro i quali viaggiano per os­
servare e non per uccidere il tempo, riferisce che, fin nei 
più reconditi cantucci delle pittoresche montagne scozzesi, 
gli è occorso udir parlare del nuovo Papa; e che, in Edim­
burgo, sé presente, due ministri del culto, assisi a tavola ro­
lontla, vennero a disputa fra loro, perchè l'uno muoveva il 
dubbio che il nuovo Ptipa si lasciasse dominare dalla politica 
francese, l'altro gridavaìo di spiriti puramente evangelici ; e 
tutta la compagnia sosteneva il secondo. 

Tutto questo continuo discorrere ed encomiar che si fa di 
Pio IX, nelle adunanze publiche e private, e nelle molte gaz­
zette che girano pel mondo, quand'anco non provasse altro, 
proverebbe in ogni modo che la Cristianità tullaquanta, cioè 
la parte migliore, la più pensante e la più operosa del genere 
umano, intimamente commossa dalla parola avvivatricc del 
capo visibile della Chiesa, tende lo sguardo verso la città 
eterna, aspettando dal Vaticano un raggio di quella luce che 
fecondava i germi della moderna civiltà, e che sola può ma­
turarne e perpetuarne i frutti. 

Oh perchè non m'è dato di tramandare ne'petti de'miei 
compatrioti parte almeno della gioia ineffabile che un Italiano 
costretto a vivere in paesi stranieri prova nel sentirvi giun­
gere un alito della immortale gloria d'Italia! Deh possano 
coloro che reggono ii freno del e bello contrade, e che co­
noscono il pregio d'esser nati in una terra cotanto privilegiata 
da! cielo, trarne la forza necessaria n ricomporre in santa 
concordia i popoli affidali loro dalla Providenza! Deh pos­
sano quesli comprendere e adempire l'insegnamenlo profondo 
che si racchiude nel seguente dettato d'uno dei non molti 
buoni scrittori viventi! 

('Quando non esiste più alcuna autorità circa la religione e 
«circa la politica, gli uomini si sgomentano all'aspetto d'una 
«indipendenza senza limiti. L'agitazione perpetua di ogni 
«cosa li tormenta e li stanca. Siccome tutto è dubbio e mu­
« labile nell'ordine intellettivo, e' vogliono almeno che lutto 
« sia certo e stabile nell'ordine materiale; e, dove non sap­
« piano ricuperare le antiche credenze, si danno un padrone ». 

« Per me, io non so se l'uomo potrà mai sostenere al lempo 
« stesso una compiuta indipendenza religiosa e una piena 
T libertà politica; onde sono inclinato ad opinare che, s'egli 
<( non ha fede, bisogna che serva, e s'egli è libero, che 
«creda» (*), P. S. LEOPAUDI. 

(') TOCQUEVU.M:, De la démocrotìe en Amtrique, al pvinrijiio ilei 
■Tot. iv. 

di 
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non consonlono con quelle del suo maestro. Cosi nella se­
ziono seconda dell'ideologia, ove parla delle principali teo­
rie intorno all'origine delle idee, l'autore no novera due 
classi, quella cioè dello teorie peccanti per dìfetlo ( Loclio, 
Condillac, Reid e i nominali) e quella delle leorie peccanti 
por eccesso (Leibniz, Kant, Platone, Malobrancho, Gioberti). 
A noi sembra cho in un Irallalo elementare valeva meglio 
accennare codeste leoriclio, anziché manifestar la pretensione 
"'i confutarlo in poche pagine e con sentenze, innanzi alle 

nali uon tutti s'inchineranno. La confutazione del Gioberti 
sopratulto n'ò sembrata delioicnlo di forza logica e d'intrin­
seco valor tilosolico od nIPintullo sprovvista di novità, por­
cioccliè non avvi un solo argomento, non un raziocinio che 
non sia slato anticipalainente espugnalo o ridotto in polvere 
dal sommo iilosolb clic ha ristaurato e rinnovellato l'antico 
realismo plalonieo o dc'Padri della Chiosa, ed è salutalo in Ger­
mania conio il massimo rappresonlanlc dell'ontologismo noi 
(empi nostri. A malgrado però tli questo notevoli peculio gli elo­
monli filosolìci del Peslalozza vanno lultavia considerati come 
buon indizio ile'sensi di amore cho tulli gl'Italiani u miro no 
oggidì verso la scienza dol pensiero; e noi alle insulsaggini 
ptnamcnle leUeraric, elio pascono gli uomini col vento delle 
parole sonoramente turgido e dello retlurìcho amplificazioni, 
preferiam di gran lunga un libro filosofico, anche quando si 
scosta poco dal mediocre, perchè fidea sovrasta sempre alla 
forma, ed un'idea cattiva colla meditazione e col lavoro può 
cangiarsi in buona, laddove da una frase vuota non si potrà 
mai ricavare altro so non il nulla, so non quello parole sonza 
pensieri che, conio dice il gran poeta inglese, non salgono 
giammai in cielo: words wìtlunit Utoughts never lo Iwavcu go. 

L'EnucyronE, GIORNALE ni EOUCAZIONE E D'ISTRUZIONE. Fase. 
i", 2", 3", 4». —Torino 1847, dalla tipografia di G. lì. Pa­
ravia e comp. lipograli editori. 

Questo periodico è la continuazione dc\VEducatore prima­
rio, che cominciò a venire a luco nell'anno 1845 per cura 
do'professori Troya e Garelli, i cui nomi suonano tanlo 
cari o riveriti a tulli coloro che sanno cpianl'ossi siano he­
nomeriti della italiana pedagogia: o noi quindi repuliamo 
all'alio snporlluo il tributarvi elogi e decunturne l'utilità. G 

di parecchi anni in Firenze segua un'epoca gì 
dol giornalismo italiano, o quanto essa fosso preziosa ed 
utile all'Italia noslra n'ò prova l'universale rincrescimento 
da tulli sentito noi sapore clic hi publiciiziono no sarebbe 
d'ora iu poi lorminala. L'Educatore torinese può o dove 
prendere il posto del periodico lìoronliilo, e noi crediamo 
che lo lodevoli intenzioni, la nota perizia e l'ingegno dei 
suoi compilatori sono aria Imslevole a raccomandarlo elllea­
cemento ai leggitori ilaliani o ad aecatlìvarsi lo loro simpalie. 

AtESSAisnno TASSONI ALLA CONTE ni FRANCESCO 1 IVESTE, 
Quadro drammatico del secolo xvn di Giovanni Sabbatini. 
— Modena, tipografìa di Andrea Hossi, 184(1. 

Un dramma storico non dev'essere soltanto fedele e verace 
pittura delle condizioni dei tempi e degli uomini in una data 
epoca presso una data nazione, ma deve puro alla rcallà 
storica congiungerc qualche olomento fantastico e poetico; 
non ha da essere insomma una cronaca od un racconto, ma 
un'opera d'arte, e tulli i grandi mneslri in questo genero, 
i poeti spagntioli cioè dolxvi secolo e Shakcspoarc ed il 
suo grande imilaloro Schiller non l'hanno intesa nlLnmcnti. 
Togliete verhigrazia a leggere La Dcscuhie.rta del Nuovo Afiuulo 
(la scoperta del Nuovo Mondo) di Lopn do Voga, e vi seni­
nrcrit egli è vero di toccar con mano Crislol'oi'o Colombo, 
di assistere in corpo e anima allo vicende della travagliala 
sua vila, e quasi di addivenlaro iu un alluno coctaueo di 
Ini, ma ciò nonoslanlc so avrete gusto o fantasia vi sarà 
dato dì scorgerò,agevolmente, che il gran poela nelrinlroc­
cio del dramma all'elemento storico accoppia uh elemento 
esiodeo, il quale sonza nulla detrarrò alla verità dol l'alto 
o menomamonlo alterarla, dà però al drammatico componi­
mento una tinta poetica che vi seduce, vi alletta, vi sor­
prendo o vi riempie di entusiasmo e di ammirazione per la 
porlenlosa imaginativa dell1 autore. Cosi pure nei diversi 
drammi storici di Shakespeare, e massime in quelli che met­
ton sulla scena te vicende della vila di Enrico iv o v, odi 
Hiccardo m , la fusiolie di quesli due elementi è falla con 
impareggiabile perfeziono. La cronaca corno per incantesimo 
è trasformata iu leggiadra e robusta poesia, e il grande ar­
tisla, senza cessai' mai di esser uomo di quel dato tempo, 
vi schiera innanzi agli oedu della mento spettacoli e scene 
lo quali non hanno altra v'ita se non quella ohe loro infonde 
Pinesuuribìlo e creatrice sua imaginalìva. ti earatlcre di iVic­
cardo m è uno di quei capolavori, di quei tipi immorlali 
cho non la cedono allo più sublimi creazioni di Omero, di 
Dante e di Ariosto; si direbbe una scollura di Michelan­
giolo, lauta e l'originalità, l'arditezza, la v'ita e l'altezza di 
(pini personaggio! Il IPallenstein, la Giovanna d'Arco, il Gu­
glivlino Teli di Schiller sono tali imitazioni, che senza sca­
pilo del vero potrebbero passare per coso all'alto originali, 
Nella noslra Italia questo genere di componimento leltcrarìo 
non ha ancora conseguita l'altezza alla quale son giunto tante 
altro opero dell'ingegno italiano. Non mancano però bene­
meriti scrittori che si sforzano per quanto e possibile di ripa­
raro a questa mancanza, e Ira essi va nominalo con partico­
lari elogi l'autore del Quadro drammatico , di cui abbiarn 
sopra accennalo il titolo. NcWJlessamiro Tassoni poca o forse 
nulla ò la parte fantastica od inventiva che voglia dirsi, e 
chiaro si scorgo, l'autore di osso aver avuto anzitutto in 
mira a ritrarre i tempi dell'autore della Secchia rapita, ed 
a presentarne come in iscorcio la fisionomia ed il profilo. 
Un saggio storico però sopra Alessandro Tassoni avrebbe 
forse avuto maggior importanza, ed il Sabbatini possiede 
lutr i requisiti necessarii per ben dottarlo: nò ciò dicendo 

dosi­
amo 

intendiamo sconoscere i pregi Ictterarii dol dramma di cui 
facciamo parola, ma esprimere soltanto un voto, un d 
derio, e mostrare all'egregio scrittore, che noi lo credi.' 
capace a dar opera a migliore lavoro che non e WJlessandro 
Tassoni, e cho i difetti di esso vanno forse addebitali più alle 
molfiplici dilficollà che s'incontrano nel dollaro un compo­
nimento letterario di tal genere , anziché al dolio e valo­
roso scrillore. 

ANTOLOGIA ITALIANA, GIORNALE DI SCIENZE, LETTERE EO AUTI. 
Dispensa Vili , Febbraio.—Torino, Giuseppe Pomba e V 
editori, 1847. 

Il primo articolo conlenulo in questa nuova dispensa dol­
I'JÌlitologia Italiana e intitolato Dei nobili in Italia e dell'at­
tuate indirizzo delle, opinioni italiane, lettera a Alassimo d'Aze­
glio, ed è scritto dal Dr Luigi Carlo Favini, egregio medie 
romagnuolo, il quale nel prendere la penna ha inteso a coni­
ballerò con molto vigore di logica e con mollo acume di 
senno lo evvouee scnteiwe divulgale in una Rivisla francese 
da uno scrillore nato in Italia, intorno al palrizialo italiano. 
Nello parole del Fari ni si scorge l'uomo scevro da pvegiu­
dizii d'ogni sorla, da ogni anlipntia di casta o di persona, 
e desideroso di operare, per quanto è in poter suo, la fu­
sione o I' avvicinamento di celi fra i quali non corrono se 
uon divari! (dimori, l'altizii o senza verun fondamento natu­
ralo. Gli articoli die seguono a questo sono intitolati: Vello 
spìrito di associazione speeìalmenle applicato aWindustria della 
seta, lettera al sig. Lorenzo Fnlcria, di Luigi Torelli; Pietro 
Colletta, generale degl'ingegneri militari di Mariano d'Ayaln; 
/ corpi d'arti e mestieri in Italia, lezione di Ercole Ricolli; 
Relazione del Congresso scientifico di Genova, continuazione, del 
dottoro Odoardo Turchetli; una Rivista critica ed una Cro­
naca scientìfica, nella quale si leggono molli importanti rag­
guagli intorno all'astronomo Maedtcv di Dorpat ed ai suoi 
recenli lavori sul sole cenlralo, ' 

| I Cowrn.AToni. 
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NUOVE PUIÌLICAZIONI MUSICALI DELL'I. R. STABILIMENTO NAZIONALE PRIVILEGIATO DI GIOVANNI RICORDI. 

DRAMMA THAG1C0 
di 

P. MARTINI. 

MUSICA 
DEL MAESTRO 

G. SANELLI. 

L'Opera completa per CANTO con accompagnamento di Pianoforte fr. oG. 
1 seguenti pezzi liei* IMunoforte solo : 

•18751 Sinfonia Fr. 5. 90 
19002 ATTO I. Introduzione, Ove s'intrecciano . 
19005 Cavatina, A me tristo, a me lontano . . 
I900­4 Cavatina, Ho sul ciglio e in cor la morte . 
•19005 Scena e Romanza, Or che tu devi arren­

C l L f i C « * * m « 4 * * * ■ » 

1900G Coro di Sgherri, Cessò la festa? , . . 
10008 ATTO li. Scena e Duetto, Ciri vegffiol 

i. 
2. 

1. 

o. 

80 
20 
70 

20 
40 
50 

19009 Coro di Prigionieri, Tristo è languir nel 
carcere Fi\ 2. 

Aria, Me solo andrà quell'angelo. . . . » 5. 
Atto III. Coro d'Introduzione, Già gli 

esuli al bando 
Ària, Sei mia, ti strìngo, e lìbero . . . 
Duetto, Gran Dio l... gran Dio, soccorrimil 
Terz." iìnale, Cento spade sul capo m'aduna . 

19010 
19011 

19012 
19013 
19014 

40 

i. 
2. 
2 
1. 

20 
70 
10 
80 

19521 Sinfonia per PIANO FORTE A QUATTRO MANI Fr. G. 

n m mMimià 
O 

O LA DISFIDA DI BARLETTA 
RACCONTO 

Uu vol<.ìn-8«— -Prcxzo Itili* IJ. 3 . 

Editori — ABRAM SERVADIO — in Ferrara. 

wm 

MILANO 1847 — Coi Tipi RORRONI e SCOTTI. 

DEI SECOIil XVI l ì e XIX 

OI»KU\ DI MOXM^XOir A G O S T m O PERUZZI 

Un voi. in­8" — Austriache L. 4. 52. 

m 

CAICOLI PATTI PEI U m m DELLE MISURE E PESI 
DEL REGNO LOMBARDO­VENETO E DI VIENNA 

FOUNITO ni TAVOLE PER LA CONYFUSIONE DELLE nnsuiiE AOIIAIUE 
1!S QUELLE 

DEF, NUOVO CENSIMENTO. 
Questo libro compilato per cura del eh. professore di Ma­

tematica sig. Carlo Zamara, Direttore delle scuole elementari 
maggiori in Vicenza, già nolo per altre opere popolari che 
facilitano il conteggio, si presta a vantaggio dei signori Pos­
sidenti, Negozianti, Agrimensori, Architetti, Artieri, in una 
parola eli tutti quelli che, devono occuparsi di publica o pri­
vata azienda economica. Nella imluirazzanle varietà di misure 
e pesi che tutto dì ci obbliga a penosi,conti di riduzione , e 
nella sempre più facile comunicazione fra paese e paese, 
questo Manuale, sino ad ora tanto desiderato, non può che 
tornare accetto e perchè presenta a dirittura i risultamcnti 
(lei calcoli di ragguaglio, e perdi'è materialmente disposto 
per guisa cho il libro riesce di sollecito maneggio nella pra­
tica. ~> Esso ora si stampa senza errori, come furono puhli­

, aite le Tavole logaritmiche di questo professore ah. Giovanni 
Follador, coi tipi di questo seminario, e si darà ai primi 500 
Associati per sole austriache lire 4 (quattro) per ogni esem­
plare. — Si propone il premiq di una o più opere del ìrezzo 
a catalogo non minoro di franchi 50 (cinquanta) a quel 'asso­
ciato, che primo trovasse un errore rimarchevole in questa 
edizione; nel qual caso sarà ristampato e distribuiloil carlino. 

Dalla direzione della Tipografia del Seminario di Padova, 
1 febbraio 1847. 

Il Direttore D. GAETANO doti. SOHCATO. 

Questo volume fa parte delle opere tutte di monsignor Pe­
zzi elicsi publicanodal suddetto Editore.—Esso ò destinato ruzzi 

a confutare gli scritti del sig. Vincenzo Gioberti e speeìalmenle 
quello de'Prolegomeni al Primato morale e civile degli Italiani. 

Delle dette opere di monsignor Pcruzzi sonosi publicali 41 
fascicoli conlenenli : 
Voi 1 

* 2 
fase. 

a 

) ) 

4 
5 

G 
7 

8 

J) 

1 
G 

11 
14 
19 

24 
29 

li 
10 

15 
18 
23 

a 
a 

a 
a 
a 

a si 
a 55 

» 54 a 41 

Lettere sulla Sacra Eloquenza. 
L'Apocalisse di S. Giovanni recala in 

versi ilaliani. 
Elogi funebri. 
Tragedie e poesìe diverse. 
La lotta contro la Chiesa Catoìica; di­

scorsi. 
Panegirici. 
Discorsi sulla pretesa riforma della Elo­

quenza Sacra. 
Versione de' tre poeti Catullo, Tibullo e 

Properzio. 

DITTA STELLA IN MILANO. Con. di S. Antonio, n. 4082. 

ALLA MANIPOLAZIONE LEGALE 

DELLE LETTERE DI CAMBIO 
DEI VAGLIA fPAGHEnò) E DEGLI ASSEGNI 

ni 
ctiovAHrari F I S C M E I Ì . 

VARIETÀ. 
GLI Onc.ANETTi. 

Non ò certo per lo,vostro orecchio il suono del poveri or­
ganetti, nono per voi che in salo doralo udito lo più care 
melodie clic scahtriscono dai lasli d'avorio sotlo la pressione 
veloce e soave d'una mano Ibrmaln dallo grazio. Non è per 
voi, leggiadre suonnlrici d'arpa o dì piano, che arbitro ilei 
cuori colla tnn^ia delle noto, coll'agilo alleggìaincnto dello 
persone, e Pestasi del volto, vi mordete il roseo labbro dì 
dispetlo, se l'limilo voce Hi un organetto viene n scompi­
gliiirvi nella mento un'aria di Uossìnì, o Hi fìcethowen. Non 
è per voi che lassi e logori dai sonluost spettacoli del len­
irò, non trovalo più concetto musicale che vi scuota o vi 
commuova, e in mezzo alle più pellegrine armonie, agli 
slanci del genio italiano, alle maraviglio della Senna vi ab­
bandonato pieni di non curanza alla conversazione, agli a­
mori, al cinguettio. 

In aìlro lempo gl'i organeltì avrebbero fallo P incanto 
dello vostre brigate quando un liuto di eri ante trovatore, 
assai vile in paragono di quelli, empieva dj allegrezza e 
di piacere la triste e monotona dimora dei superbi castelli. 
Allora si abbassavano i ponti, perchè passasse il liuto, si 
cessava dalle cacce, si appendevano le armi allo vecchio 
pareli, s'imbandivano le mense, e fra i sorrisi dei grandi e 
dello bolle si festeggiava il trovatore por udire il suo Mulo. 
Egli e vero che al suono di quel liuto si sposava la voce 
del trovatore, e musica e poesia si spandevano insieme ne­
gli animi allenti e rapili; ma gli organetti non suonano 
e non cantano ad «n tempo, non diffondono poesie più dolci 
o più sublimi di quello dei Irovalori, le arie dei più grandi 
maestri di musica del noslro lempo? 

Il suono Hi quei volgari islrumenlì non è per voi , ma 
por sensitive nature, vergini di profonde commozioni, eslra­
nic allo sfoggio e alle voluttà tumultuose dei teatri, non 
ancora iniziato ai godimenti arcani delle arti che infiorano 
la vita, Gli organetti sono por i fanciulli e per il popolo. 
^ E ìl tramonto di un bel giorno d'estate; i balconi incor­

tinali di porpora e di Imo sono aperti: i fanciulli si ba­
loccano intorno alla madre, quando si spande la sinfonìa 
dell'organello nello stanze, e tulli volano al balcone, ove 
saltellano graziosamente, battono Io mani, o fanno carezze 
alla madre. Il più piccolo che si culla in braccio a lei, si 
arresta e sorride, e la madre che vede lauta ingenua gioia 
nascerò improvisa ne'suoi figli si rallegra anch'essa, se 
li siringo al seno, li bacia, che non udì'mai cosi dolce mu­
sica accompagnala Hall'eflusioue HelP amor materno. Men­
tre qui la l'amigliuola ride, in altra casa piange; ma quando 
arriva l'organetto cessano i pianti, si rasserenano le fronti, 
non si muove l'ile per giocarclli, non s'inlaslidisce più la 
madre, e la voce di un organetto calma i trisli affetti na­
sccnti, intenerisco, trasporta, insegna i primi moli d'una 
ispirazione che viene dall'arie. 

Che se dai balconi volgete l'occhio iu un giorno di festa 
nd un vorHe praticello ove le provide aio conducono i 
fanciulli a sollazzarsi, oh si che allora vedrete Ì prodigi 
dì un organello. Sotto il padiglione del cielo, sopra un tap­
peto H'erbclla, fra piante ombrose, in mezzo ai ridenti splen­
dori del giorno si apro una festa fanciullesca dì hallo, pri­
mo fiore Hi una gioia comune, che partecipa della semplicità 
dei campi e dell'innocenza del paradiso , prima imagìne 
innocente Hi quelle feste che più lardi turbano la vila, pri­
mo slancio della giovinezza cho non comprendo se slessa. 

Le suonale dell' organello sono fragranze di fiori cho non 
lasciano profonda impressione nel fanciulli, ma li preparano 
ali'inleUigenza di perfette armonie. La loro tenera olà, inca­
pace di sentire e apprezzare i sublimi artifìzii della musica, 
si appaga più di un organetto che ha sembianza d'un tra­
sluUo^hed'uulcaU'O', percepiscono meglio un motivo semplice 
in una campagna ove si può correre e balzare, elio un dram­
ma con tulio l'apparalo delle sceno e il rimbombo dell' or­
chestra. Il fanciullo non intende e vero le noie Hell'orga­
nollo, ma basta a lui, che un non so che di soave 1' investa 
e si associ! all'iniicto della sua giovinezza. 

Gli organetti di citano i fanciulli, cH anche il popolo. Quel 
popolo elio vive nelle privazioni dei godimenti, che strascina 
la vita nelle fatiche dei mestieri, o negli affanni della mise­
ria, ha un semplice sentire come il fanciullo, ma intende meglio 
di lui, perchè il cuore ha già provato le commozioni e i tu­
multi degli affelli. E come non frequenta i teatri, non entra 
nelle sale ricreale dalla musica, chi rivelerebbe ad esso, so 
non Porganello, le dolcezze riserbale ad esseri privilegiali, 
e chi gli apprenderobbo come geme Desdcmona, come so­
spira' il l'irata , come fremo Emani: chi scoprirebbe a lui 
un mondo magico, misterioso, ove le passioni si vestono 
d'insolili accenti, ove U canto e la bellezza affascinano le 
menti e i cuori, ove Vebrietà del piacere infiamma i sensi, 
e rapisce la fantasia? 

Egli passa il giorno nel suo tugurio, nella sua officina, ed 
ecco un organetto, che si ferma a rallegrarlo. Egli non sente 
più il peso del suo lavoro, anzi il suo lavoro gli sembra leg­
giero e graHito, o la sua condizione di povero operaio, corno 
icr la verga di una maga, si abbella di luco e di speranza: 
a fantasia gli crea mille leggiadre imagini senza ch'egli ne 

compreiula il segreto. Il suo cuoro è avviluppalo del gonio 
Hi Hossini, di Bellini, di Mayorbeer, di Mozart, di Weber, di 
Bcethowonodi Aubcr: non sa chi sia Semiramide e Tancre­
di, non conosce Don Giovanni ne la Sonnambula, non ha 
mai visto danzare le ombre nò i diavoli, nou ha mai provato 
certe angoscio, cerli palpili, certi dclirii, certe passioni, ma 
il linguaggio musicale è una favella por lui come per le da­
me e i cavalieri, o senza lo sfolgoreggiamenlo dei teatri lo 
innonda di dolcezza, lo bea di mille dolizio. Al luogo dei 
pò 
ti­
ni 
suo modo; la scena è la sua vila islessa, anzi la terra ed il 
cielo ove si spazia con volo inusitato al suo pensiero avvezzo 
a languire Ira gli stenti e gli affanni. 

D 
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inonda di dolcezza, lo bea cu mine ueiizio. AI luogo oei 
?rsonaggi Ho! dramma, e dello loro parole egli metto lo sue 
islezze, lo sue gioie, lo suo speranze: intreccia un'azione 
eloHramnialiea nell'animo suo, la conduce o la scioglie a 

I 
So poi in qualche stagione dell'anno dove aver luogo fra 

a gente del popolo un'ora di ricreazione, o di onesto g'iu­
>ilo,ai Hauti, ai violini, ai clavicembali suppliranno i pronti 
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e non dispendiosi oiganetti, dtt cui sgorgano i vallz e le 
polke, quello stesse armonìe, che Strauss e Mozart imagi­
narono per le ameno serate di Parigi e dì Vienna. E cosi 
anche la donna del popolo colla sua candida cuflia, col grem­
bialctlo cucito Halle suo mani, rcnHerà se non ìnconlalrice, 
almeno amabile e inlerossanto la sua bellezza, assai meglio 
che lo Hame colle potenti attrattive della moda o del lusso. 
Anche la donna dol popolo ha un cuore per la musica, che 
lo fa dimonticaro un islantc le angustie e la povertà della 
sua sollìtta, e lo indora con un lampo Hi luce il ruviHo sta­
rno de' suoi giorni. 

La musica, vedete, dei grandi maestri, che brillò nei tea­
tri dello citlà, ridolta com'è da un organello e adallala ai 
bisogni ca l la condiziono He! popolo, è come quella scienza 
che spogliata della farragine dei suoi teoremi, delle sue di­
mostrazioni, semplificata per la capacità di tutti, si presenta 
in un soslo Hi volume economico, si fa popolare, si Hivulga, 
o insegna hi un modo facile e conciso i risultali di prò* 
fonde meditazioni, ed arricchisco la mento colle cognizioni 
della natura. Como non vi stupirete che col tempo un. po­
polano sappia gli clementi della chimica, della mecennica, 
e nell'astronomia, cho non gli siano ignote le scoperto Hi 
Newton, di Lavoisier, Hi Walt, cos'i non vi faccia meraviglia 
ohe nella memoria di quello restino impresse le melodie 
d'illustri compositori. È non si odono infatli lungo le vie 
o nello taverne o nei campi quelle inolodie canticchiale, e 
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le sibilate senza che mai chi le eanta, o chi le sibila le ab­
i­ Ida imparato noi tealri? Esso per mezzo degli orgtt* 

Onde non dispiaccia cho lo contrade risuonino di orga­
nntli : cari ai fanciulli ed al popolo, ogni giorno più 
perfezionandosi, conlenleranno iiilìne le più dilficili orec­

* * T * . A É » * É 4 i l . 

chic. Iu altro tempo quando nacque 1'uso di quegli stro­
monti, era una mano mozza assiderala dalla fame che ne 
volgeva it meccanismo, e i suoni discordi corrispondenti 
alle pene del bisogno, non servivano che ad eccitare gli 
animi alla p'ielh. Ma oggi è un robusto e IloriHo garzone 
cho con volto ilare si sobbarca a un ben costrutto organetto, 
poi se l'adagia sul ginocchio come un poeta antico la sua 
colera in braccio, o lo pone sugli assi di un carrettino, che 
talvolta alllda alle groppo di un cavalluccio, e fallosi auriga, 
ora in questa parte ora in quella si arresta od inonda la 
oitlà di sonora armonia. Menlre maneggia il suo strumento 
che suona e canta, i so.ldi che gli piovono in grembo sono 
le testimonianzo del publico gradimento. 

LUIGI CICCOM. 

t 

M O D A . 

Chi è questa dama seduta, cos'i bene ornata, cogli occhi 
intenti alle pagine aperte di un libro? È piena di loggia­
Hrìa nelle sembianze e nelle vesti, ma nou ha quello sfol­
goramento di sorriso e di modo, che la l'eco cosi cara e ado­
rala nelle danze del carnovale. Non è inlerrotlo per ossa il 
piacere, cì prese un' altra forma; diffondo una luce più 
serena: le foggio adombrano lo alLrallivc della sua bellezza 
che toccarono tanti: la propria imaguio rillossa nello spec­
chio non la fa con pericolo del pudore insuperbirò, rìllessa 
noi cuori ranima di lei, non è vinta nò eombaltuta dai sen­
timenti tenori e procaci che solleva. 

Nel cupo di lei brilla più della moda la naturale, bellez­
za, il tesoro Hello chiome che non » Un rio in uni in le anella, 
ma disposto lungo lo gole in masse grandioso adornano 
quell'aria soave e celcsto in cho si compone il volto di 
donna bionda. Tuttavia V arte volle aggiimgcro qualche 
cosa al lume della bellezza, ella cho Ini volla so ne irraggia, 
e talvolta lo imita con lusinghiero inganno Posa in cima 
al capo un breve arnese Hi scarlatto; cordelline.guarnile di 
diamanti cingono ì capelli presso la nitida fronte, ed una 
bianca penna le cade mollemente a destra. 

Questa dama vuol piacere conlegnosameule forse perche un 

*. - -r- - -

canibiamonloH'impressioni è favorevole alle imprese della bel­
lezza, e forse porche la dolco stagione la persuado a vestire i! 
color della viola La sua veste infatti di velluto ha la tinta di 
quel fioro elio oggi olezza nel seno delle belle: ma non per­
mise che l'invida veste celasse gli nvorii del collo, e Ilei 
petto; il corsetto che si adatta alla snellezza del suo bu­
sto, e termina in punta ò mezzo scollaccialo, orlalo di un 
laccio d'oro e di merlollì. La gonna uniforme si apre nella 
sua lunghezza ai lati e svela come mi areonoJo aulloposla 
bianchezza dol raso ma timidomenlo, come il vorHe i potali 
nascenti Hi una candida rosa, fra confini ornati anch'essi 
d'un laccio d'oro strolli insieme ; 

T ^ - M 

porche sono madri e Jiglie di veri eillodjni, perdio la loro 
patria è grande e gloriosa. A voi non manca una patria, » 
voi conio le Francesi saprete mescolare gravi pensieri, i 
pensieri dell'Italia ni vezzi della toeletta, aspirare alla glo­
ria di nobili sentimenti, apprendere elicla bellezza e Pele­
ganza sono ornamenti delle grandi virtù civili 

I COMIMI.ATOIU. 

Gontniziom DELL'ASSOCIAZIONE. 

Di questo giornale, coniineiundodal l0gcnnnio 1847, uscirà 
un numero ogni settimarm di 16 grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero sarà adorno d'incisioni tra 42 a 20secondo 
l'opporlimitù unite al testo, di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno ò di L. oO di Piemonte eguali ai 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per hi posta o per 
condotta ordinaria sono a carico degli associali. 

Si ricevono anche associazioni per 0 mesi e 5 mesi con un 
tenue aunu'nto di prezzo, cioè: 

Per rannata in Torino 
sei mesi 
tre­ mesi 

L. 50 00 
» ­IO 00 
». 0 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta lo 
■. i 

avranno franco in tutti gli Stati Sardi, e per Teslcro fino ai 
conlìni aì seguenti prezzi: 

Per rannata intera L. 50 00 

sei mesi 
Ire mesi 

» 19 00 
» 10 «0 

Le associazioni si ricevono dti lutti i librai d'Italia e negli 
Stati ponlìiìcii anche presso lutli gli uffici postali. 

Rebus 

a 

omo a loco a loco da fennaglì 
di diamanti. 

Trasparo appena il tornilo braccio dalla inanica di can­

dido merlcllo, con rigonfiì conlonuli da cerchi di velluto 
splendenti d'oro all'orlo. La modestia frenerà i desiderii dol 
giovine elio svenevole danzò con lei quando ella aveva il 
braccio ignudo. 

Questa donna cosi abbigliala.avida di lettura è pronta 
per una splendida serata, ove dovrà dividere l'impero della 
bellezza coli'irrequieta politica a cuisi dischiusero le conver­
sazioni, porche non parve rozza nò ripugnanlo alle grazie, e 
fiorisce al fianco delle hello ove appassì la malarrivata ua­
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ianleria della corte di Luigi XV! 
Italiane gentili, che ­contemplato questa Parigina per imi­

tarno lo foggio, pensalo ch'olla va orgogliosa d'essere fran­
cese non por i suoi cappollini e le suo gonne che l'anno 
palpitare di desiderio e di gioia le donno d'altri pa 
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Chi dove pillar a l'usquu, trova elio In tpmresmui non « luii{ju 

! l'anno 
osi, mal STAUI'l'UIA S0CU1X lil­XU ARTISTI TIPOfilUFI, 


